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Pietro Zampa 
un maestro 


La Radiestesia in Italia è legata a un nome: quello dell’Ing. Pie- 
tro Zampa. 

Chi lo conobbe prima della guerra ricorda una fisionomia che 
faceva pensare alle grandi altitudini e ne aveva la placida maestosità: 
il candore delle nevi e l’azzurro del cielo. 

Quell’azzurro che era negli occhi lampeggiava appena a tratti 
di sotto le folte sopracciglia quando il sorriso fine e bonario appariva 
ombreggiato dai candidi baffetti su cui il naso s’incurvava fra le 
ancor floride guance. Nobile ed imponente nel portamento, aveva la 
tranquillità sorniona del filosofo che ascolta e medita e le cui frasi 
argute vi meravigliano all’improvviso, ed era cost profondo filosofo 
da credere di odiare la filosofia; perché capiva le cose grandi che 
sono chiare soltanto ai semplici e sfuggono alle menti complicate ed 
astruse. Il suo giudizio era retto e limpido sempre ed ispirato alla 
più alta spiritualità, poiché era un credente sincero e teneva lo sguar- 
do fisso all’eterno. 


Come tutti i puri di cuore aveva la mente eletta e l’animo di 
un fanciullo: nella vita era un ingenuo e perciò non fu mai fortunato, 
della fortuna ricercata dagli avidi e dagli ambiziosi: la sua fortuna 
non era di questa terra, lo aspettava nell’al di lè. 

La vita gli prese tutto prima di dargli la morte; o meglio egli 
dette tutto alla vita. Allorché lo vidi, il caro Maestro ed amico, per 
l’ultima volta nell'agosto del °42 a Miramare di Rimini, in un palmo 
di giardinetto non lungi da quella spiaggia che la guerra stava per 
sconvolgere col ferro e col fuoco, e che allora era ancora popolata 
di bagnanti variopinte e scherzose, aveva già dato tutto quanto pos- 
sedeva di vitalità al lavoro, allo studio, all’avverso destino. Nel rifugio 
ultimo della sua esistenza, da cui non avrebbe potuto sfuggire all’ap- 
prossimarsi dell’orrenda bufera sanguinosa che egli (valoroso com- 
battente nella guerra del 1915) detestava col suo profondo senso 
umanitario, Pietro Zampa era quasi inchiodato su una poltrona dalle 
sue malferme gambe e non poté riconoscermi se non alla voce che 
lo salutava commossa, perché i suoi occhi già pieni di luce non vede- 
vano più. L'anima sola brillava ancora in lui con la speranza del- 
l’avvenire oltre l'avvenire. E lo confortavano l’affetto devoto ed inal- 
terabile e le assidue cure della sua anima gemella. 

Poi la sua cara e nobile figura spari nel buio degli eventi, ta- 
gliata fuori da quella insormontabile barriera di armati che per mesi 
e mesi sparti l’Italia in due. Non mi giungevano più nemmeno le sue 
lettere che un’altra mano scriveva per lui, fedelmente riproducendo il 
suo pensiero. Dopo ricercai sue notizie in ogni modo e finalmente le 
potei avere, ma non da lui, ché egli non era più. Nel luglio del ‘44, 
mentre moriva, le strade intorno erano spruzzate da raffiche mici- 
diali e nemmeno il medico poté raggiungere il suo capezzale. Egli, 
cosi, calmo e sereno ha lasciato la terra tra il fragore della più spa- 
ventosa tempesta, anelando alla sconfinata serenità. 


Era nato a Bologna nel 1877; discendeva da una nobile famiglia 
forlivese che contava, oltre al padre suo, medico di fama, altri illu- 
stri membri, come il generale napoleonico Giovanni Zampa ed il 
conte Carlo Matteucci, fisico insigne; ma il suo ingegno era partico- 
larmente versatile spaziando dalla tecnica all’arte con facilità sor- 
prendente. 
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Laureato in ingegneria in Italia, visse e lavorò anche all’estero 
e nel 1918 fu chiamato a dirigere a Milano un grande stabilimento 
industriale; progettò e diresse i lavori di posa dei cavi telefonici sot- 
terranei della Liguria, della Toscana ed in parte quelli della Rete Sta- 
tale della Calabria e della Sicilia con la relativa posa di cavi sotto- 
marini. Ebbe grande passione per l'agricoltura e nel 1896 era stato 
il primo ad introdurre in Umbria l’uso degli aratri Sack e dei concimi 
chimici; e propugnò poi la coltivazione su vasta scala della soja e del 
sorgo zuccherino. Nel 1920 fu il primo a comprimere in bombole il 
gas metano per alimentare motori a scoppio. Numerosi sono i suoi 
scritti di carattere tecnico che ne documentano il sapere e la multifor- 
me prodigiosa attività in questi campi. 

Musicista e letterato fecondo e geniale, espresse l’animo suo in 
opere liriche di vasto respiro, di cui ideava e scriveva anche le trame 
ed i libretti, prediligendo le forme classiche ed ispirandosi, pur man- 
tenendo una personale originalità, al suo più alto ideale artistico in- 
carnato nel genio sublime di Verdi, per cui nutriva una profonda 
venerazione. I suoi studi musicali si erano perfezionati sotto la guida 
del grande Maestro Giulio Massenet. Delle nove opere liriche di Pie- 
tro Zampa alcune sono state rappresentate in importanti teatri ita- 
liani con lusinghiero successo. 

Ma ciò che particolarmente interessa l’ambiente scientifico dei 
nostri lettori si è che Pietro Zampa è stato il primo ad introdurre la 
Radiestesia in Italia. 

La sua mente, aperta a tutte le possibilità, aveva afferrato l’es- 
senza occulta di questa scienza apparentemente magica, fondata sulla 
realtà fisica dell'universo vibrante di intensa vita, irradiante infinite 
energie in uno scambio incessante di comunicazioni da astro ad astro, 
da atomo ad atomo, da psiche a psiche. 

Egli comprese quel fenomeno grandioso che appoggia le sue 
manifestazioni sulla più raffinata sensibilità umana, per la recezione 
delle irradiazioni dei corpi e delle vibrazioni del pensiero, e lanciò 
la prima parola su cui la Radiestesia italiana sta costruendo la sua 
solida base scientifica. 

Questa è la miglior prova della facoltà di intuizione di Pietro 
Zampa, nella cui mano il pendolino oscillava e girava parlando un 
linguaggio chiaro e preciso, che traduceva in cenni sui quadranti da 
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lui ideati le realtà ignote e gli rivelava i segreti del cervello non meno 
di quelli del sottosuolo. 

II suo volume « Elementi di Radiestesia » ba insegnato ed in- 
segna a tutti le meraviglie di questa scienza; l’altro suo libro « La 
Radiestesia nelle indagini psichiche » porge il modo di misurare e 
valutare l'intelligenza, le attitudini mentali, le qualità ed î difetti degli 
esseri umani. Ed i suoi romanzi radiestesici: « Il tesoro dei Rocca- 
bruna » ed « Espiazione » sorzo due tipici gioielli letterari pieni in- 
sieme di fine umorismo e di senso drammatico, che illustrano i van- 
taggi dell’applicazione della Radiestesia alla vita pratica. Tutte que- 
ste opere sono edite dalla Società Editrice Vannini, che gli aveva af- 
fidato anche la direzione della sua Biblioteca di Radiestesia. 

Nel mondo tutto passa e tutto si rinnova, ma le verità riman- 
gono incorruttibili ed eterne. Pietro Zampa aveva trovato una verità, 
creduto ad una verità. 

Questa noi pure, studiando e sperimentando, cerchiamo ed 
amiamo con lui, anche ora che egli non è più qui. Proseguendo la sua 
opera rendiamo omaggio a lui che ci fu caro ed indimenticabile 
Maestro. 

VALERIA PERETTI 


Prefazione 


Un giorno (son già trascorsi da allora diversi anni) una nobile 
e colta signorina francese, reduce da un viaggio nella sua patria, mo- 
strandomi una specie di ciondolo attaccato ad un filo mi chiese: « Co- 
noscete questo? » 

Arrossendo della mia ignoranza, dovetti confessare che non co- 
noscevo affatto il grazioso gingillo che ella vezzosamente continuava 
a farmi dondolare dinanzi agli occhi, e che neppure avevo idea di ciò 
che potesse essere. 

« Ebbene, — mi disse — questo ninnolo è una cosa magica, 
portentosa, perché può rispondere in modo affermativo o negativo a 
tutte le domande che vorrete fargli ». E siccome io guardavo atto- 
nito la mia gentile interlocutrice, non sapendo se dicesse sul serio 
oppure se mi canzonasse (cosa che ella sa fare con tanta grazia e con 
vivacità frizzante tutta parigina) mi afferrò la mano destra e sul dorso 
della medesima sospese il suo ciondolino per mezzo del filo che lo 
reggeva. E vidi il ciondolino, senza che ad esso fosse impressa alcuna 
spinta, muoversi spontaneamente e mettersi ad oscillare secondo l’as- 
se longitudinale della mia mano. Poi la signorina stese a sua volta la 
sua mano destra e mi diede a tenere il pendolo che, questa volta, si 
mise a girare vorticosamente. sul dorso della mano di lei. Rimasi a 
bocca aperta. 

« E questo è nulla; — continuò a dirmi — è proprio nulla di 
fronte a quello che questo pendolino può dire e fare. Io non so 
quanti anni abbiate; ma posso dirvelo subito ». 


E difatti dopo di aver scritto, su un largo foglio di carta, una 
bella serie di numeri, dal 40 in su, toccando leggermente la mia mano 
destra con la sua sinistra, cominciò a tenere sospeso il famoso cion- 
dolino — con la mano destra — dapprima sul 40, poi sul 41, poi 
sul 42 e cosi di seguito fino al 58. Ora, su questo numero, ecco che 
il ninnolo comincia le sue rotazioni, mentre su tutti gli altri esso 
aveva sempre oscillato. 

« Voi avete, dunque, 58 anni » mi disse lei, ed io — non essen- 
sendo donna, né avendo alcun motivo per nascondere la mia età — 
dovetti dire: « È vero ». 

« Ma avete qualcosa di più di 58 anni; ci dev’essere una frazio- 
ne di annata da aggiungere: il pendolino me lo dice. Vediamo se in- 
dovino ancora ». 

E scrisse, su un altro foglio di carta, dall’1 al 12, cioè i mesi 
dell’anno; e ripeté l’operazione di prima. Ora io son nato ai primi 
di dicembre ed eravamo, al momento di questo esperimento, in apri- 
le, perciò 4 mesi da aggiungere ai miei 58 anni. Ed il pendolo che 
aveva sempre reagito negativamente sull’1, sul 2 e sul 3, si pose a 
girare allorché fu sopra il quattro. 

« Volete sapere anche il numero delle settimane, dei giorni, del- 
le ore? » continuava a chiedermi l’amabile signorina. 

« No, no, mi basta; mi basta! ». 

Ero, più che stupefatto, intontito. Perché e come quel gingillo 
ora oscillasse ed ora girasse non riuscivo a capire. Magia? Spiritismo? 
Medianità?... Sî, lo confesso; dapprincipio credetti che il pendolo ub- 
bidisse a qualche forza occulta; più tardi, studiando a fondo questo 
fenomeno su testi autorevoli di eminenti scienziati e di pii sacerdoti, 
trovai la spiegazione di molti fatti che nei primi tempi erano avvolti 
di mistero. 

Ma da quel giorno, tornato a casa, mi misi subito a fabbricarmi 
un gingillo che mi servisse da pendolo e mi applicai a far prove su 
prove, esperimenti su esperimenti. 

Purtroppo — lo riconobbi poi — mi mancavano le basi per ot- 
tenere dei buoni risultati. Considerai, in quei primi tempi, il pendolo 
come un semplice giocattolo, ignorando le sue prodigiose possibilità, 
e la vastità immensa della scienza nuova e quasi sconosciuta che gra- 
vitava intorno ad esso! Se qualcosa, per suo mezzo, indovinai, rico- 
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nosco che fu per mera combinazione o perché, inconsapevolmente, 
avevo operato secondo le regole dell’arte. Ero, insomma, nelle me- 
desime condizioni di un bambino che ha dinanzi a sé un buon piano- 
forte. Egli non sa suonarlo: può darsi, però, che nel posare i suoi 
ditini sulla tastiera, ne tragga anche un bell’accordo consonante; ma 
per ricavarne dei suoni gradevoli, delle belle melodie, per farlo can- 
tare — in una parola — è necessario che il bambino studi per pa- 
recchi anni, non solo il pianoforte, ma il solfeggio e l’armonia. 

Dopo alcuni mesi che facevo oscillare e girare il mio pendolo, 
ecco che mi capita sotto mano il primo Trattato di Radiestesia che 
ho letto: quello bellissimo di René Lacroix è-l’Henri. Fu una vera 
rivelazione, per me; fu come se Dio mi avesse dato un nuovo potere 
visivo che mi permettesse di esplorare, con gli sguardi, delle regioni 
lontane che dense nubi mi tenevano celate. Intravidi paesi scono- 
sciuti, mondi astrali che la mia mente non aveva mai concepiti. Ed 
allora fui invaso dalla smania di sapere di più e dall’ardore della 
ricerca. Un ottimo amico mi venne in aiuto procurandomi una quan- 
tità di pubblicazioni straniere che illustravano diffusamente e con 
ricchezza di dati e di teorie, tutto questo grande problema scientifico 
della Radiestesia. E più lo studiavo e più lo sperimentavo, tanto mag- 
giormente in me si destavano la meraviglia e l'ammirazione per que- 
sta scienza la quale, attraverso le onde cosmiche e le vibrazioni dei 
corpi e dell’ètere, ci mette, quasi, in comunicazione diretta con il 
Creatore dell'Universo. 

Cosi, seguitando a studiare, e confortato in questo dai carissimi 
e dotti amici dr Aldo Buttazzoni e dr Valerio Perchiazzi che tanto 
m’illuminarono con i loro consigli, pensai di raccogliere in questo vo- 
lumetto quanto avevo imparato dagli altri e dalla modestissima mia 
esperienza personale affinché esso potesse destare, negli studiosi, quel- 
la curiosità che ci spinge ad interessarci di una cosa e di dedicarvi, 
poi, tempo ed ingegno. 

So bene che dovrò lottare contro lo scetticismo degli ignoranti 
e dei superuomini. Questo ridicolo scetticismo, questo spirito di ne- 
gazione di cui molti si fanno vanto, io li conosco già, ma non li temo. 
Quante volte, parlando delle virti del pendolo, mi sono visto ridere 
in faccia e mi sono sentito dire: 
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« Ma sognate o ce la volete dare da intendere? Son tutte fole! 
ecc. ecc. ». Naturalmente con gente simile io non discuto neppure, 
perché questo loro reciso diniego costituisce la miglior prova della 
loro crassa ignoranza. Con gl’ignoranti e con i negatori per partito 
preso non si ragiona. L’uomo di vero ingegno e ricco di dottrina non 
negherà mai 4 priori un fatto od un fenomeno ch'egli ignora, pur 
non sapendosene dare subito una spiegazione poiché colui che ha 
molto studiato ha imparato una verità dogmatica, fondamentale: che 
nulla, o quasi nulla, sappiamo di quanto l’Universo racchiude nel 
suo regno infinito. 

Non è quindi, per coloro i quali non sanno far altro che negare 
(perché il loro cervello è ben piccolo) ch’io mi sono sobbarcato alla 
fatica di esporre in queste pagine i principi elementari della Radie- 
stesia; ma se tale fatica ho compiuto si è nella speranza di fare dei 
proseliti e di diffondere anche in Italia un’arte che nelle altre Na- 
zioni è già fiorente e che vi conta cosi largo stuolo di aderenti. 

La Radiestesia, infatti, che può considerarsi un’arte, oltre che 
una scienza, è strettamente chiamata ad esercitare una grandissima 
influenza nel mondo civile e sopra i suoi destini perché essa ci per- 
mette di conoscere i misteri nascosti nel nostro pianeta, come pure 
ci consente di metterci in diretta comunicazione fra di noi col solo 
pensiero e senza muoverci, valicando gli oceani con le nostre irra- 
diazioni, sorvolando le più alte montagne con le nostre vibrazioni. 

Ho dovuto adottare in questo scritto delle parole che non si 
riscontrano certamente nei nostri dizionari, almeno nel senso che 
qui s'intende. Ad esempio: pendolo, bacchetta, prospezione, ecc. Ma 
non ho trovato ancora i termini equivalenti e lascio ad altri la cura 
di questo studio linguistico. D’altra parte non sempre si può sosti- 
tuire un vocabolo con un altro, specialmente nel campo tecnico o 
commerciale. 

Non so quale accoglienza il pubblico farà a questo mio modesto 
lavoro, scritto senza grandi pretese, ma con il solo scopo di far cono- 
scere un nuovo ramo di studi che potrà dare buoni frutti, a suo 
tempo. 

Ho cercato di esser chiaro e conciso perché ho voluto fare, in 
queste pagine, un quadro generale della materia, offrirne una veduta 
d’insieme perché la Radiestesia, come si vedrà, abbraccia molti campi 
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di attività umana: dalla ricerca delle acque a quella dei minerali; 
dalle investigazioni poliziesche alla medicina, e via dicendo. Però 
ognuno che trovi qui un punto di partenza per una sua branca spe- 
cializzata di studio potrà, in seguito, consultare le opere insigni dei 
maestri di questa scienza ed approfondire, in tal modo, le proprie 
cognizioni in materia. 

Ignoro se cosî facendo io sia stato un buon seminatore: e se 
vi abbia sparso sopra, ed in buona maniera, il seme scelto. Vi ho 
posto tutto l'impegno e tutto l’amore da cui mi sentivo animato, spe- 
rando che i miei lettori potessero, un giorno, mietere lietamente e con 
profitto, la ricca messe che da esso germoglierà. 


Inc. PIETRO ZAMPA 
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Parte Prima 


Capitolo 1, 


Che cosa è la radiestesia 


Sarebbe, forse, più opportuno dare la definizione di questa pa- 
rola, di nascita piuttosto recente, alla fine del presente scritto, anzi- 
ché al suo inizio, perché il lettore che abbia avuto la bontà e la 
pazienza di leggerlo tutto, possa afferrarne il concetto fondamentale, 
scartando — con una certa cognizione di causa — l’idea che la Ra- 
diestesia faccia parte delle scienze occulte, dello spiritismo, o sia, 
magari, qualche arte, qualche emanazione dell’Angelo delle tenebre. 

Ma poiché Trattato o Manuale, più o meno scientifico o didat- 
tico, deve secondo le antiche usanze, definire, in primzis et ante omnia, 
l'argomento del quale si parla (quasi per fargli declinare le proprie 
generalità) cercherò di spiegare cosa si intenda per tale parola. 

La Radiestesia è la scienza che, mediante la captazione delle 
irradiazioni che ogni corpo od ogni sostanza emette, ci consente di 
scoprire corpi o sostanze nascosti, di conoscere la ubicazione, l’entità 
la natura, la specie e la qualità, e l’influenza che esercitano gli uni 
sugli altri. 

Mi si dirà che queste sono fandonie od utopie. Prima, però, di 
pronunciare sf grave sentenza senza alcun fondamento positivo, abbi 
la cortesia, amico lettore, di leggere questo volumetto che ho cercato 
di rendere il più succinto possibile ed il più ricco di fatti e di dati, 
al fine di presentartelo nella forma più facile e dilettevole. Leggilo 
tutto e medita bene su quanto leggerai. Ricordati che l’uomo vera- 
mente savio, intelligente e dotto non deve mai negare nulla @ priori, 
né deve nulla ammettere senza prove o senza cognizione di causa. 
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Quella che noi chiamiamo Scierza, ossia la nostra cognizione 
di cose terrene ed ultraterrene, è vasta, infinita come lo spazio. Ciò 
che noi sappiamo, o crediamo di sapere, è nulla, un atomo appena, 
dei grandi misteri del creato, alcuni dei quali intravediamo, altri 
conosciamo; ma la massima parte dei rimanenti ci resterà forse igno- 
rata per sempre, perché essi appartengono soltanto alla Divinità. E 
se l’Altissimo permette all’Umanità, attraverso qualche Genio, di 
strappare alla Natura alcune delle sue immense risorse, alcuni dei 
suoi innumerevoli tesori, non per questo Egli ce ne svela la natura, 
l'origine, il segreto. Un esempio l’abbiamo nella elettricità. Oggi la 
utilizziamo a nostro piacere per illuminazione, per riscaldamento, come 
forza motrice, come mezzo curativo, ecc. ecc. Ebbene, sappiamo noi, 
precisamente, che cosa essa sia? Le definizioni che cerchiamo di darle 
sono vaghe, incerte e forse errate. Perciò anche questa nuova scienza, 
che ci si presenta cosî avvolta di misteriose incognite e di densi veli, 
deve venir coltivata e diffusa perché i benefici che l’Umanità potrà 
ricavarne sono sterminati, in ogni campo della nostra attività, come 
dimostrerò più avanti. Non ridere e non deridere, caro lettore, per 
quanto io ti esporrò in queste pagine. Soltanto gli sciocchi, gli ignoranti 
ed i presuntuosi si credono in dovere di negare ciò che non sanno o che 
le loro corte intelligenze non riescono a comprendere. 

Allorché poco fa ho parlato di irradiazioni, qualcuno si sarà 
chiesto che cosa io abbia voluto dire con tale parola. 

Le irradiazioni sono emanazioni impercepibili, direttamente, dai 
nostri cinque sensi, le quali si sprigionano da qualsiasi corpo animale, 
vegetale o minerale, e che si spandono nell’atmosfera press’a poco 
come avviene per le onde sonore, appoggiate (direi quasi) a quelle 
elettriche, che si diffondono per l’etere e vanno, libere e misteriose, 
da un punto all’altro del nostro pianeta e... forse, al di là. 

Tali irradiazioni, come ho detto, non sono percepibili dai nostri 
sensi materiali, salvo in alcuni individui che possono captarle e risen- 
tirle direttamente in modi diversi. Tuttavia quasi tutte le persone 
normali possono afferrarle, comprenderle, interpretarle, più o meno 
potentemente, e servirsene anche, mediante piccoli e semplicissimi 
apparecchi che fanno l’ufficio per noi quasi di antenne-radio. Ed infatti, 
noi, con il nostro meraviglioso complicato ed ancora sconosciuto or- 
ganismo umano, non siamo che uno straordinario e perfettissimo ap- 
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parecchio ricevente di luce, di suoni, di odori, di colori e di altre 
infinite sensazioni, non solo materiali, ma anche spirituali, che in gran 
parte non avvertiamo neanche perché le ignoriamo, perché le trascu- 
riamo e perché non vi pensiamo. 

Fino a pochi anni or sono la parola Radiestesia era assoluta- 
mente ed universalmente sconosciuta: tanto che non la troviamo re- 
gistrata né nei vocabolari né nelle maggiori enciclopedie moderne 
europee. Oggi, però, ecco che essa comincia a fare il suo ingresso, 
risoluto e trionfatore, nel mondo degli intellettuali e di coloro che, 
avidi di sapere, sono sempre alla ricerca del nuovo e del vero. E non 
solo essa appare, adesso, abbastanza frequentemente nei giornali e 
nelle riviste estere, siano essi di natura politica, o letteraria, o scien- 
tifica, o religiosa; ma, in nome suo, si tengono congressi, si fanno con- 
ferenze e si costituiscono Associazioni fra i cultori di questa nuova 
scienza che conta già al suo attivo una discreta collezione di pubbli- 
cazioni che ne parlano diffusamente con profonda e meditata cogni- 
zione di causa. 

Ma non basta: in Inghilterra la Radiestesia è insegnata ufficial- 
mente nella Scuola del Genio Militare. In Germania si annoverano 
già più di 12 000 radiestesisti riuniti in una vasta Associazione na- 
zionale. Simili Associazioni trovansi anche nel Belgio, in Isvizzera 
e specialmente in Francia ove quasi ogni provincia ha il proprio Cir- 
colo. Tutti quei Circoli fanno capo alla grande società denominata 
« Association des Amis de la Radiesthésie », fondata nel 1931 e che 
ha la sua sede a Parigi, Boulevard Magenta, 105. 

In Italia in questo campo siamo ancora assai arretrati e la Ra- 
diestesia vi è ancora pressoché sconosciuta sia di nome che di fatto. 
Vi sono alcune persone che si servono della forcina (rabdomanti) ed 
altre pochissime adoperano anche il pendolino; ma tanto le une che 
le altre usano di questi mezzi quasi unicamente per la ricerca del- 
l’acqua, empiricamente e senza saper o poter trarne un reale profitto, 
ignorando completamente i più elementari principi di questa singo- 
lare scienza. 

Certamente vi sarà qualcuno che, di fronte a questa solenne pa- 
rola scienza, farà spallucce e mi dirà che non può chiamarsi tale una 
pratica che non si basa su alcun fatto scientifico e che ancora non 
possiede (come dire?) una fede di nascita, un certificato matrimoniale 
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od uno stato civile. Ma che cosa intendete voi per fatto scientifico? 
Gli scolastici od i parrucconi mi risponderanno che « il fatto scien- 
tifico è quello che può essere riprodotto da chiunque, dovunque e 
sempre ». 

Errore madornale! Non vi è fatto scientifico che possa rispon- 
dere a simile concetto, poiché è assurdo credere o pensare che chiun- 
que possa fare qualsiasi cosa nel campo scientifico: scoperte, inven- 
zioni, ecc. che sono riservate solamente ad alcuni uomini illuminati 
dall'Alto e che non nascono ogni giorno. Mi si dirà ancora che la 
Radiestesia non ha uno stato civile; che non è riconosciuta ufficial- 
mente come scienza, ecc. ecc. Ebbene, basta forse questo per poterle 
negare il suo posto nell'ampia arena dello scibile umano? È evidente 
che per essere ammessa nel Senato Scientifico, ogni manifestazione 
dell’ingegno e della dottrina deve fare il suo tirocinio, deve presen- 
tare i suoi documenti, i suoi attestati; deve produrre prove, espe- 
rimenti, ecc. Ma per possedere tutto questo enorme bagaglio d’in- 
dumenti accademici ci vogliono anni ed anni. Mi direte che la Radie- 
stesia, volendola pur considerare come scienza, non è ancora 4 punto. 
Può essere, anzi lo ammetto senz’altro. Tuttavia che cosa intendete 
per questa messa a punto? Si tratta forse dell’accordatura di un vio- 
lino o di un pianoforte? Si tratta forse della registrazione di un 
motore? No; e allora? La messa a punto vuol dire il raggiungimento 
della perfezione, del completo sviluppo di un’arte, di una teoria, di 
una scienza. Ma quale scienza in questo caso trovasi a punto? Nes- 
suna, poiché ogni giorno interviene un fatto nuovo che ci dimostra 
come quello che ieri credevamo essere insuperabile, è oggi già tra- 
montato. La scienza non è un’arte come la musica, come la pittura, 
la scultura e l’architettura, Je quali hanno già toccato le vette or- 
mai irraggiungibili della somma perfezione per opera di geni, quali 
Rossini, Bellini, Donizetti, Verdi, Raffaello, Michelangelo ed altri. 
La scienza è un’evoluzione continua, è la continua ricerca di nuo- 
vi misteri che il Creato ci nasconde gelosamente e che solo a stil- 
la a stilla, attraverso spiragli impercettibili, esso ci fa intravede- 
re e ci dona. Sarebbe, quindi, un’insana pretesa la nostra, di voler 
penetrare, ipso facto, nei profondi recessi dell’ignoto, di strappare 
con un lieve sforzo il velo che da tale ignoto ci separa e che la 
divina volontà ha interposto fra lei e noi, forse per farci meglio 
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sentire la sua supremazia, forse per rendere pit ardua e meritoria 
la nostra incessante fatica. 

Le obiezioni cui ho più sopra accennato non hanno, pertanto, 
un valore tale da combattere e da demolire una nuova fonte di studi 
profondi e vasti come quelli che cercherò qui di illustrare, basan- 
domi sui testi di uomini eminenti che a questa scienza hanno dedicato 
tempo, sacrifici ed ingegno, e su fatti positivi in parte da me con- 
trollati ed in parte riferitimi da persone superiori ad ogni sospetto. 
Naturalmente né le mie parole, né quelle di altri potranno impedire 
a qualcuno di dire: « non ci credo ». E perché, scusate, non ci cre- 
dete? Sovra quali argomenti vi appoggiate voi per negare senza ra- 
gione, senza prove, senza discussioni o dimostrazioni? Mi risponde- 
rete, più tardi, che i fatti ch’io qui descrivo non sono attendibili 
perché straordinari, perché sono sovrannaturali, perché essi costitui- 
scono altrettanti miracoli. 

E qui v’aspetto. Che cosa è, secondo voi, un fatto straordinario? 
Semplicemente quello che voi ignorate o che la vostra mente non 
concepisce. Che cosa è un fatto sovrannaturale? Quello che per voi 
è nuovo, ma di sovrannaturale, ossia estraneo alla Natura, non vi 
è nulla perché anche i fenomeni pi strani hanno la loro causa, la 
loro origine nella Natura stessa ancorché essi sfuggano alla nostra 
intelligenza. 

Certamente chi avesse detto, sessanta o settant'anni or sono, che 
un giorno si sarebbe potuto vedere attraverso corpi opachi, che un 
giorno si sarebbero trasmesse al di là degli oceani delle voci e dei 
suoni e persino delle immagini, senza fili, ma servendosi unicamente 
di onde eteree, chi avesse detto questo sarebbe stato creduto un 
pazzo. Eppure è venuto Réntgen con i suoi raggi; sono venuti e 
l’Hertz, ed il Calzecchi-Onesti ed il Marconi con i loro apparecchi 
e ciò che allora era considerato una follia, come un fatto straordi- 
nario, come un fatto sovrannaturale, è oggi trovato semplicissimo, 
naturalissimo, senza che le moltitudini si preoccupino di conoscere 
il mistero che ancora avvolge tali scoperte ed invenzioni. 

Infine risponderò a coloro i quali forse diranno che, se è vero 
quanto natrerò, la Radiestesia compirebbe dei miracoli. Ecco la gran- 
de parola: il Miracolo, con la quale credono di chiudermi la bocca. 
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Ora io nuovamente torno a chieder loro: sapete darmi la definizione 
precisa del Miracolo? 

Il Catechismo mi dice: « Un miracolo è un fatto straordinario 
compiuto dalla Onnipotenza Divina, all’infuori delle leggi della Na- 
tura ». Pertanto, secondo tale definizione, affinché un avvenimento 
possa definirsi miracoloso debbono concorrervi due condizioni essen- 
ziali, indispensabili: la prima si è che il fatto dev’esser straordinario; 
la seconda che dev’esser compiuto all’infuori delle leggi della Natura. 
Ma anche un fatto straordinario non è per se stesso un miracolo. Ad 
esempio: l’aviatore che vola, sospeso nell’aria, compie un fatto stra- 
ordinario, senza che per questo egli faccia un miracolo perché egli 
si serve di motori e di eliche per la propulsione del suo apparecchio, 
il quale, mediante le sue ali, può navigare nello spazio come una 
nave sul mare, perché la resistenza che l’aria oppone è in equilibrio 
con le altre forze meccaniche di cui dispone. 

Perciò se con la Radiestesia si possono ottenere dei risultati 
straordinari, non dovremmo gridare né al sovrannaturale né al mi- 
racolo: dovremo semplicemente constatare i fatti compiuti e tentare 
di scoprirne le cause misteriose che forse rimarranno tali per anni, 
per secoli, per l’eternità. 

Ed ora, prima di passare ad altro, dirò qualche parola sui rap- 
porti fra la Radiestesia e la Religione per scacciare qualsiasi scrupolo 
dall’animo dei miei lettori. 

Fervente credente anch’io ho voluto sapere se la Chiesa appro- 
vasse o condannasse questa nuova scienza, perché mi era stato rife- 
rito che all’estero essa aveva già sollevato qualche polemica non 
solo orale, ma anche in giornali e riviste. Da quanto ho potuto sin- 
cerarmi, le conclusioni sono queste: la Chiesa non condanna affatto 
la Radiestesia quando essa sia svolta a fin di bene ed a favore del- 
l'umanità; ma la condanna inesorabilmente qualora essa servisse per 
scopi disonesti, come, purtroppo, qualche volta è già accaduto. 

Ma questo può dirsi per qualsiasi altra scienza. La stessa medi- 
cina è ben vista, è benedetta dalla Chiesa quando si dedica a curare 
gl'infermi e ad alleviare i mali che affliggono gli uomini. Lo stesso 
Gesù, che fu il medico supremo delle anime e dei corpi, prima di 
parlare alle turbe che lo seguivano di terra in terra, guariva gli am- 
malati, ed i suoi discepoli ammoniva con queste parole: « Quando 
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andrete in una città, sanate gl’infermi che vi troverete e dite loro: 
il Regno di Dio è prossimo » (Luca, X, 8, 9). Tuttavia se l’arte sani- 
taria fosse volta al male (e questo pure si verifica) non solo essa ver- 
rebbe condannata dalle leggi divine, ma anche da quelle umane. 

Del resto sappiamo che, specialmente in Francia, la Radiestesia 
è praticata con fede e con passione da numerosi sacerdoti ed anche 
da molti Missionari i quali se ne servono per venire in aiuto a quelle 
tribi selvagge alle quali portano la salvezza dell’anima con la Croce 
e benefici materiali immensi con la loro neo-scienza. 
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Capitolo 2, 


Cenni storici 


Nonostante che il nome sia da pochi anni entrato nella ter- 
minologia tecnica pure la Radiestesia era praticata dalla più remota 
antichità da popoli che avevano, evidentemente, scoperto, intuito 
questo mezzo per mettersi in comunicazione con l’ignoto. Gli antichi 
dovevano avere delle cognizioni che ancor oggi non conosciamo e che 
non sappiamo spiegarci. Cito un esempio fra tanti che potrei esporre: 
come facevano gli Egizi ad illuminare le profonde e buie celle fune- 
rarie rinchiuse nelle loro immense piramidi, dato che non si sono 
trovate, nelle celle medesime, tracce di torce, di lampade o di lumi 
di alcuna specie? Eppure è certo che esse dovevano essere illuminate 
in qualche modo perché sappiamo che quelle camere sepolcrali con- 
tenevano, oltre alle spoglie mummificate di quei re, tutto un arre- 
damento lussuoso che ne adornava l’ultima dimora. Di luce elettrica 
non credo sia il caso di parlare; e nemmeno di gas o di acetilene. 
Non possiamo neanche supporre che l’illuminazione venisse dal- 
l’esterno perché mancavano le finestre. Quindi? chi sa darmi una ri- 
sposta? 

Del resto, venendo ad epoche più recenti, il concetto che molti 
famosi stregoni del medioevo non fossero altro che dei veri e grandi 
scienziati del tempo loro, oggi è quasi universalmente ammesso. Essi, 
per quello speciale intuito che guida ed illumina la mente degli uo- 
mini veramente superiori, facevano delle scoperte e compivano opere 
o gesta, che, alle masse popolari ed ignoranti dei tempi loro, pare- 
vano prodigi tali da attribuirne il merito, o la causa, agli spiriti in- 
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fernali. E come tali essi venivano condannati al rogo ed ai peggiori 
supplizi. Ma anche oggi, in epoca che noi, vanitosamente chiamiamo 
di civiltà e di progresso, anche oggi spesso deridiamo colui che offre 
al mondo una nuova invenzione; e magari, se si potesse, lo si con- 
dannerebbe al carcere perpetuo quale istrione, quale rivoluzionario, 
quale lestofante. Ed è per questo che, specialmente in Italia, gl’in- 
ventori non hanno mai avuto fortuna, né mai ne avranno, perché 
la diffidenza è somma in noi, perché non crediamo, non abbiamo 
fiducia nel genio degli italiani, in quel genio che sempre, in tutti i 
secoli è stato l’astro fulgente che ha illuminato il mondo. 

Ma, per tornare a noi, voglio qui narrare un fatto, che tolgo 
dal bellissimo libro del R. P. Bourdoux, ex missionario al Mato-Gros- 
so, intitolato « Notions Pratiques de Radiesthésie » (Maison de la 
Radiesthésie, à Paris) e che prova come circa 2200 o 2500 anni a.C. 
gli antichissimi Celti dovevano praticare, con grande sicurezza e pre- 
cisione, la Radiestesia. 

Infatti egli riferisce che un suo amico, valentissimo radiestesista, 
il signor Louis Merle di Capdenac, esercitandosi ne’ suoi studi, trovò 
che i famosi dolmens e menhirs del Morbihan (Francia) sono tutti 
situati al vertice dell'angolo formato dall’incrocio delle fasce sotter- 
ranee di acque o di minerali ma sempre esternamente (quantunque 
ad essi vicinissimi) ai cosiddetti campi d'influenza. Il Merle compi, 
in proposito, i suoi studi e le sue ricerche su più di 150 dolmens, 


CAMPO D'INFLUENZA 


“ 
CORSO D'ACQUA flo 
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menbirs e megaliti che trovansi nella celebre località di Karnac nel 
Morbihan e poté constatare che tutti quei monumenti, non uno esclu- 
so, si trovano nella stessa ubicazione rispetto alle falde sotterranee 
acquifere e metallifere. È dunque da escludersi che ciò dipenda da 
un puro caso fortuito. Se si fosse trattato di due, tre, quattro esempi 
soltanto, potevasi ammettere una semplice combinazione; ma di fron- 
te alla precisa disposizione di tuffi i suddetti monumenti, dobbiamo 
concludere che coloro i quali cosî li collocarono, conoscessero il modo 
di rilevare l'andamento delle acque sotterranee ed avessero dei mo- 
tivi per evitare i camzpi o zone d'influenza. 

A questo punto ritengo opportuno di spiegare che cosa s’inten- 
da, in Radiestesia, per campo d'influenza. 

Qualsiasi corso d’acqua o qualsiasi filone di minerale sotterra- 
neo manifestano la loro presenza ai due lati del corso d’acqua, o del 
filone medesimo, per una distanza uguale alla profondità cui essi si 


figura 2 


trovano (fig. 1). La zona A B che è=2 x, rappresenta appunto il 
punto o zona d’influenza. Pi avanti vedremo come questo ci serva 
per stabilire la profondità delle acque o dei minerali che vogliamo 
trovare. Nel caso dei monumenti megalitici studiati dal Merle essi, 
come ho detto, si trovano ai vertici degli angoli formati dai corsi 
d’acqua (fig. 2) precisamente ai margini delle zone d’influenza, senza 
mai essere compresi in esse (4, è, c, d). 

Ma non basta. Parecchi altri rilievi interessanti sono stati com- 
piuti dallo stesso studioso sugli stessi monumenti: rilievi corrispon- 
denti alle medesime condizioni. 

Cosî i menhirs (da zen che vuol dire pietra, e dir che significa 
lunga) (fig. 3) si trovano tutti piantati all’incrocio di almeno tre 
influenze sotterranee, ma nei modi seguenti: 


1. — Allorché la terza influenza (o corso d’acqua, o filone mi- 
nerale) taglia l'angolo formato dalle due altre, alla sua estremità, il 
menhir è perfettamente verticale. 


2. — Quando la terza influenza 
attraversa le due altre verso l’interno 
dell’angolo il blocco granitico è incli- 
nato, all’indietro, quasi volesse allon- 


tanarsene. 


3. — Quando, invece, la terza in- 
fluenza incrocia le altre al di là dell’an- 
golo formato, il menhir è proteso in 
avanti come se volesse avvicinarsene. 


I menhirs sono colossali pietre di 
granito, alte, e piuttosto ristrette di 
sezione in rapporto alla loro lunghez- 
za, che sono piantate più o meno per- 
pendicolarmente nel terreno, delle quali 
non conosciamo precisamente lo scopo 
e l’uso. Forse erano monumenti fune- 
bri dell’età preistorica; 
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forse erano oggetti di culto. Le facciate o pareti di queste specie di 
colonne erano grezze, salvo un lato solo che era spianato e liscia- 
to. Ebbene: questo lato era sempre rivolto verso il vertice dell’an- 
golo costituito dall’incrocio di due correnti sotterranee. Come? 
perché? — Ecco un altro dei tanti misteri che forse nessuno saprà 
mai spiegarci. 

Ora tutte le suaccennate coincidenze sono troppo dimostrative 
perché noi si possa vedere in esse una semplice fortuita combina- 
zione. Ma è evidente che se quei remotissimi abitanti del nostro 
globo terracqueo si attenevano a certe leggi, direi quasi, di costru- 
zione, dei loro edifici, come noi ci atteniamo ai regolamenti edilizi, 
vi doveva essere un motivo che aveva le sue origini non nelle cose 
esterne, non dalle condizioni superficiali del suolo, ma da elementi 
che noi non possiamo concepire e che pure erano da loro conosciuti 
e valutati. 

D'altra parte è noto che sino dalla più lontana antichità i Cinesi 
ed i Giapponesi studiavano accuratamente il sottosuolo del terreno 
ove volevano costruire la loro casa, onde evitare quelle zone dalle 
quali avrebbero potuto emanare influenze nocive. 

Dunque anche gli Orientali hanno di queste cognizioni; dunque 
anch’essi sanno che esistono influenze nocive, ossia irradiazioni per- 
niciose. Né basta loro la scelta dell’ubicazione della casa: molto più 
meticolosi essi sono in quella della loro camera da letto e special- 
mente del loro letto. Ora vedremo più avanti che la Radiestesia mo- 
derna attribuisce grandissima importanza a questi fattori d’ingegne- 
ria sanitaria. Nihil novi sub sole. 

Ma quale o quali mezzi adoperavano essi per queste ricerche 
sotterranee compiute dall’esterno e che noi oggi chiamiamo pro- 
spezioni? 

Evidentemente non lo sappiamo e forse non lo sapremo mai con 
precisione. Però in alcuni sepolcri faraonici si sono trovate delle sfe- 
rette di legno sospese ad un filo che le attraversava assialmente. Po- 
trebbe darsi che esse non fossero che pendoli già usati in quell’Egitto 
cosi rinomato per i misteri profondi e per la scienza vastissima che 
vi regnavano e che ancora ci sbalordiscono: scienze e misteri che 
erano l’appannaggio di Magi o di Sacerdoti i quali portarono nelle 
loro tombe i loro prodigiosi segreti. 
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Del resto vi è un fatto biblico che potrebbe interpretarsi come 
una tesi a nostro favore. Infatti sappiamo che Mosè, il Grande Pro- 
feta, che guidava il suo popolo verso la Terra Promessa, fece scatu- 
rire l’acqua dal più arido deserto per dissetare gli Ebrei che lo se- 
guivano. Orbene: che cosa dobbiamo arguire? Quell’acqua sorgente 
ad un tratto dalle sabbie infuocate del deserto al solo tocco del ba- 
stone del Profeta fu una semplice realtà? Fu un miracolo oppure 
non si tratta, nella narrazione biblica, che di un’immagine simbolica 
per farci sapere che egli indicò col suo bastone il punto dove scavare 
per trovarvi l’acqua tanto desiderata? 

Ma se rileggiamo attentamente quanto è scritto nell’Esodo, cioè 
quello che il Signore disse a Mosè: « Passa dinanzi al popolo tuo 
e prendi gli Anziani d’Israele tenendo, eziandio, in mano la bacchet- 
ta con la quale tu percuotesti il fiume. E va. Io ti starò davanti so- 
pra la roccia in Horeb: tu la percuoterai e da essa scaturirà l’acqua 
che disseterà il tuo popolo ». 

E Mosè cosî fece, in presenza degli Anziani d’Israele. 

Questo fatto ci sembra che dimostri come la ricerca delle ac- 
que nei deserti fosse fatta dal grande Profeta con la rabdomanzia. 

Non basta: trascurando qui di parlare delle favole mitologiche 
le quali c’'insegnano che Bacco fa scaturire con la sua bacchetta fiumi 
di vino spumante; che Ercole sentiva scorrersi l’acqua sotto i piedi 
mediante la bacchetta e che con questa Mercurio, figlio di Giove e 
di Maia, apriva le porte dell’Averno, ricorderemo che gli Sciti se 
ne servivano per indovinare l’ignoto; che gli antichi Germani com- 
pivano con essa i loro sortilegi e che i Goti scoprivano le sorgenti. 
Gli Etruschi, pure, furono grandi maestri in rabdomanzia e la inse- 
gnarono ai nostri padri Latini i quali ne usavano per stabilire la 
posizione ove costruire le loro abitazioni, imitando, in questo, gli 
antichissimi orientali. 

Agrippa trovò, nell’Agro Luculliano, l’acqua da mandare a Ro- 
ma, per mezzo di una fanciulla rabdomante: per il che quest’acqua 
si chiamò acqua vergine. 

Il Console Paolo Emilio, detto il Macedone (228 - 160 a. C.), 
si servi di un rabdomante per scoprire l’acqua con la quale disse- 
tare il suo esercito alle falde del Monte Olimpo ed il grande Pompeo 
medesimo ricorse allo stesso sistema per trovare il liquido e vitale 
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elemento per le sue truppe in quel campo che era stato abbando- 
nato da Mitridate per la sua aridità. 

Più tardi, sotto il regno dell’Imperatore Flavio Valente, circa 
il 370 d. C., lo storico romano Ammiano Marcellino (320 - 390 d. C.) 
descrisse un metodo per ottenere dei responsi, dagli oracoli, me- 
diante il pendolo. 

Da tutto ciò dobbiamo concludere che la Radiestesia fosse già 
praticata nell’antichità e forse con maggior successo ancora di quello 
che noi otteniamo oggi. Prescindendo dal fatto che non conosciamo 
con precisione sino a qual punto fossero sviluppate, in quei remoti 
tempi, questa ed altre scienze vi è una considerazione che dobbiamo 
fare, ed è questa: che i popoli più erano primitivi e più avevano 
sviluppati, in loro, certi istinti, certi intuiti che la nostra cosiddetta 
civiltà e il progresso ci hanno fatto perdere. 

Possiamo constatarlo negli animali. Noi chiamiamo oggi istinto 
certe loro manifestazioni che non ci curiamo neppure di studiare e 
di approfondire. Quando abbiamo detto la parola istinto, crediamo 
di aver detto tutto e tutto spiegato. E, come al solito, c'inganniamo, 
di molto. 

Che cosa è l’istinto? Probabilmente esso non è che una per- 
cezione più potente di irradiazioni che noi non riusciamo più ad af- 
ferrare perché il nostro essere, il nostro organismo sono dominati 
da altri fattori psichici e cerebrali che ne alterano le facoltà ori- 
ginarie. Ma negli animali, i quali non hanno subito evoluzioni per 
effetto di studi, di progresso o di scoperte, la loro sensibilità per tutte 
le emanazioni irradiate dai corpi in mezzo ai quali essi vivono, è 
rimasta primitiva ed acuta. Prova ne sia che essi presentono i ter- 
remoti parecchio tempo prima che avvengono. 

Nel Medioevo la Radiestesia fu considerata come una pratica 
diabolica e coloro che la praticavano furono chiamati stregoni e, 
come tali, condannati ai supplizi più atroci ed alla pena capitale. Ma 
tali pene erano da loro stessi provocate perché essi, per impressio- 
nare maggiormente il loro pubblico, ricorrevano a riti complicati e 
coreografici, e si circondavano di apparati scenici che solevano ren- 
dere tenebrosi, attirando su di loro, imprudentemente, l’attenzione 
degli Inquisitori. Ed allorché maneggiavano una semplice forcina 
come quella dei Rabdomanti, essi pronunciavano delle invocazioni 
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che non mancavano di far accapponare la pelle ai loro spettatori: 
« Per la potenza del grande Adonai, Eloim, Ariel e Jehowan, io ti 
ordine di..... ecc. ». Naturalmente simili orazioni non potevano non 
attirare i fulmini delle Autorità religiose che temevano il dilagare 
di eresie e degli avversari della Fede, tanto più che, in quei tempi, 
il popolino non poteva credere che la Natura potesse manifestare 
dei suoi fenomeni senza agenti visibili; e quindi esso attribuiva a 
Satana ed ai suoi rappresentanti in terra (ossia agli stregoni) ogni 
fatto che non poteva spiegarsi e che gli sembrava straordinario. 

Nel secolo XV, secondo quanto riferisce il monaco Basilio Va- 
lente, i Bulgari e gli Alemanni adoperavano spesso la bacchetta con 
la quale, questi ultimi, scoprirono importanti giacimenti minerari. 

Anche in Italia quel piccolo e semplice apparecchio venne ab- 
bastanza largamente adoperato, specialmente per opera dei monaci, 
fra i quali ricorderemo il vicentino frate Barat ed il ferrarese Eliseo. 

Sennonché i teologi del tempo li sconfessarono e li condanna- 
rono accusandoli di esercitare un’arte demoniaca; ma la loro con- 
danna non resse a lungo perché sorsero, in difesa della rabdoman- 
zia, molti sacerdoti, quali — ad esempio — il gesuita Padre Bernardo 
Cesi, eminente mineralogista e precettore dei Principi d’Este, il cele- 
bre Padre Kircher (l’archeologo fondatore dell’omonimo Museo che 
trovasi nel Collegio Romano) e perfino dei Vescovi. 

Nel XVII secolo la « forcina » non fu più considerata dalle Au- 
torità politiche e religiose come uno strumento infernale. Essa fu 
anzi rispettata e adottata, in Francia specialmente, anche dai tutori 
dell’ordine pubblico e delle leggi; cosicché sappiamo dal libro dell’A- 
bate di Vallemont edito nel 1693 ed intitolato la Physigue Occulte, 
che le guardie del Re, guidate da un tale Giacomo Aymar, poterono 
ritrovare le tracce di tre delinquenti da Lione fino ad Avignone, ove 
uno dei tre fu catturato, mentre gli altri riuscirono a riparare fuori 
del Regno. 

Ma già sino dal 1602 una coppia di nobili sposi, Jean de Cha- 
stelet, barone di Beausoleil, mineralogista, e sua moglie Martina di 
Bertereau, donna coltissima, servendosi della bacchetta avevano sco- 
perto numerosi giacimenti di metalli, fra cui oro, argento, piombo, 
oltre diversi altri minerali. Essi adoperavano sette bacchette diffe- 
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reti a seconda del corpo che ricercavano: ciò dimostra come avessero 
spinti i loro studi ad una notevole perfezione. 

Però l’interesse e l'emozione che tali scoperte destarono in tutti 
i ceti sociali del Regno, sollevarono vivaci polemiche, particolar- 
mente fra gli studiosi ed i novatori da una parte, ed il Clero dal- 
l’altra; perché già bolliva in pentola quello spirito rivoluzionario che 
doveva generare la famosa Enciclopedia e culminare con la grande 
tragedia del 1793. Ciononostante l’ Accademia delle Scienze di Parigi 
ricevette, nel 1653, un opuscolo sulla Bacchetta divinatrice e ne fece 
oggetto di studio e di discussioni. Le conclusioni dedotte più tardi 
dal Chevreul (uno degli accademici) furono, però, errate perché egli 
sentenziò che: «Ja causa dei movimenti della bacchetta non appar- 
tiene al mondo fisico, ma a quello morale. Ritengo (scriveva egli) 
che, nella maggioranza dei casi in cui la bacchetta è tenuta da un 
uomo onesto e che crede in essa, il movimento della forcina è la 
conseguerza di un atto del pensiero di quest'uomo ». 

E passarono anni ed anni sinché nel 1900 la Radiestesia, co- 
minciò, piano piano, a prendere piede. Da allora in poi questa scienza 
ha acquistato terreno e discepoli; ed una letteratura piuttosto ampia 
si è già formata in Francia, in gran parte per opera di sacerdoti, 
di professori, di medici, d’ingegneri, ecc. come si può vedere dalla 
Bibliografia citata alla fine di questo modesto scritto. Ma il Pendolo 
Radiestesico che è forse destinato a soppiantare totalmente l’antica 
bacchetta o forcina, non riapparve ufficialmente nel nostro campo 
che nel 1913, allorché l’Abate Mermet, uno dei più insigni e po- 
polari radiestesisti francesi, lo presentò al Congresso radiestesico 
tenutosi a Parigi in quell’anno, esponendone la teoria ed illustran- 
done gli usi e le caratteristiche. Da quel giorno in poi, il pendolo 
ha trovato numerosi seguaci che cercano di studiare l’azione miste- 
riosa e di utilizzarlo nelle infinite sue possibilità, specialmente a fa- 
vore dell’Umanità. 
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2 Zampa - Radiestesia 


Capitolo 3, 


Le applicazioni della radiestesia 


Nonostante quello che ho detto finora, non saranno pochi co- 
loro i quali, leggendo le pagine seguenti, ne rideranno e mi chiame- 
ranno pazzo. Ma ciò non mi spaventa, non distrugge i miei convin- 
cimenti e neppure mi turba i sonni o mi altera il sistema nervoso 
perché non sarebbe la prima volta, in vita mia, che, per essermi fatto 
il pioniere e l’apostolo di nuove idee, di nuove scoperte od inven- 
zioni, mi sono veduto trattato in questo modo, salvo poi di sentirmi 
dire, fra alcuni anni — seppur apparterrò ancora al mondo dei vi- 
venti — che avevo ragione. 

Cosî accadde per l’impiego dei gas naturali (metano) nell’ali- 
mentazione dei motori a scoppio. Fui il primo, non solo in Italia, 
ma anche all’Estero, ad avere quest'idea ed a realizzarla nel 1920. 
Allorché percorrevo la Lombardia, il Piemonte, la Liguria, l’Emilia 
e persino la Toscana con la mia macchina munita delle sue bombole 
piene di metano compresso, tutti mi ridevano dietro, mi chiamavano 
illuso, mattoide... ed anche peggio. Oggi, alla distanza di trent'anni, 
il carburante gassoso da me preconizzato è entrato già nell’uso co- 
mune — quantunque sia male adoperato e da gente inesperta — e 
forse molti di quelli che più fortemente avevano gridato contro di 
me, sono diventati ora i più fervidi sostenitori e propagandisti. 

Perdonatemi, amici lettori, se ho fatta questa piccola digres- 
sione la quale esula completamente dal nostro argomento. Non è 
stato per semplice vanità che vi ho narrato questo episodio della mia 
vita, ma per dimostrarvi che ho l’abitudine di studiare a fondo e se- 
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veramente i problemi tecnici e scientifici: che non abbraccio un’idea 
od una causa se non sono convinto della loro bontà, e che sono av- 
vezzo a sopportare ed a combattere l’incredulità, le ironie ed anche 
le offese degli avversari in buona od in mala fede che siano. 

Ora per ritornare a bomba — come suol dirsi — citerò qui 
tutte le principali applicazioni della Radiestesia delle quali alcune 
sono ormai d’indiscutibile realtà, ed altre ancora soggette a discus- 
sioni perché i loro risultati non sono sempre stati concordemente 
riconosciuti. Ma non sappiamo ancora se la incertezza di questi ultimi 
devesi attribuire ai radiestesisti che hanno fatto gli esperimenti, ov- 
vero agli oggetti sperimentati. 


Tra i fatti già ammessi come reali e positivi abbiamo: 


1. Scoperta di sorgenti o di corsi d’acqua sotterranei con indi- 
cazione della loro profondità, portata, pressione, qualità, ecc. 


2. Scoperta di giacimenti minerali solidi, liquidi e gassosi e cioè: 


di ferro, piombo, mercurio, argento, oro, rame, ecc.; petrolio, 
metano, anidride carbonica, ecc. 


3. Ricerche archeologiche. 


4. Ricerca di cadaveri nascosti e identificazione di quelli scono- 
sciuti, ma dei quali si possiede un testimonio. 


5. Ricerca di tesori nascosti. 
6. Identificazione della ubicazione di condutture sotterranee di ac- 
qua, di gas, di elettricità e dei punti ove in esse esistono guasti, 


rotture, perdite, ecc. 


7. Identificazione e ricerche militari: ubicazione di depositi di mu- 
nizioni, di reggimenti, di batterie, ecc. 


8. Studio del terreno agrario, dei concimi, delle coltivazioni, ecc. 
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10. 


LL, 


13. 


Rapida analisi di un corpo qualsiasi. 


Indicazioni precise per l'ubicazione e l’orientamento delle case, 
delle camere da letto, dei mobili, ecc. 


Identificazione delle uova non fecondate e di quelle fecondate 
in maschi o femmine. 


Diagnosi sulle persone e sugli animali. 


Indicazione dei medicamenti da usarsi per le varie malattie. 


Tra le applicazioni ancora non certe si notano: 
Identificazione del sesso del feto prima della nascita. 
Diagnosi sulla fotografa di un ammalato. 


Ricerche a distanza di delinquenti, di persone o di oggetti scom- 
parsi con la ricostruzione del percorso seguito. 


Nel seguito del presente scritto indicheremo le operazioni da 


compietsi per conseguire gli scopi suddetti. 


37 


Capitolo 4, 


Mezzi ed istrumenti 


Ho finora appena accennato al pendolo ed alla bacchetta o for- 
cina. Questi piccoli, modesti e semplicissimi apparecchi sono quelli 
che costituiscono quasi tutto l’armamentatio dei Radiestesisti. 

Il più noto ed il più usato è la forcina o bacchetta, adoperata 
specialmente dai Rabdomanti, l’altro, il pendolo, di cui oggi parec- 
chi già cominciano a servirsi, è un istrumento di recente introdu- 
zione quantunque sembra che gli antichi Egizi, e persino gli Orien- 
tali, lo usassero con grandissimo successo. 

Tuttavia non bisogna credere che l’uno o l’altro degli anzidetti 
istrumenti siano indispensabili per tutti coloro che praticano la Ra- 
diestesia, perché vi sono individui che, anche senza essi, possono 
captare e percepire le irradiazioni che i corpi emanano anche da gran- 
di profondità della terra. Cosî io conosco una giovane signora la 
quale ha la facoltà di scoprire sorgenti o strati acquiferi, petroliferi, 
metaniferi, ecc., semplicemente passando per una località qualsiasi 
o a piedi o in automobile, od anche in ferrovia. 

Ad esempio se ella va alla ricerca del petrolio, allorché si avvi- 
cina ad una zona ove ve ne sia, anche a grande profondità, ella co- 
mincia a sentirsi male: quasi come se un peso le gravasse sulla testa. 
A mano a mano che si approssima alla fascia od alla sorgente petro- 
lifera, quel peso discende lungo il suo corpo mentre le pulsazioni 
cardiache aumentano di frequenza; finché, giunta sulla verticale del- 
la fascia o della sorgente suddetta, ella è assalita da un tremito con- 
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vulso fortissimo e le pulsazioni arrivano sino a 220, ed oltre, al 
minuto. Il suo stato diviene angoscioso, tale da produrle svenimenti. 

E non solo ella vi può dire la natura del minerale che trovasi 
sotto i suoi piedi, ma anche la profondità cui giace e la sua quantità. 
Ella può indicare anche se vi sono tesori nascosti, città o monumenti 
sepolti ed altre cose del genere. La sua potenza prospettrice (mi si 
lasci adoperare questa parola che mi sembra più appropriata) non è 
ormai più un mistero, né più messa in dubbio da chi, con serenità di 
giudizio, ne ha controllata l’opera costante di parecchi anni di eser- 
cizio, cosicché questo suo potere è oggi largamente sfruttato da pri- 
vati, da società ed anche da alcune amministrazioni statali. 

Tuttavia non vorrei che si confondessero queste manifestazioni 
dovute forse a fenomeni psichici, con forme medianiche o spiritiche 
che io son ben lungi dal negare, ma che, invece, lealmente ammetto, 
anzi, con profonda convinzione. Anche le manifestazioni spiritiche 
sono di diversi generi. Per esempio conosco un giovane di una tren- 
tina di anni il quale ha la facoltà di sdoppiarsi. Si noti, passando, 
che lo sdoppiamento della persona è un fenomeno assai più frequente 
di quanto comunemente si crede. Orbene questo giovane si addor- 
menta e, dietro nostra domanda, il suo spirito parte, va dove gli di- 
ciamo di andare: in una casa, in un ufficio, in un convento, ecc., od 
anche nelle viscere della terra; e mentre il suo corpo è immerso nei 
sonno, il suo spirito vagante ci parla attraverso la sua persona fisica 
e ci dice quello che vede o quello che sente. In tal modo noi pos- 
siamo sapere con precisione quello che ci interessa di conoscere. 

Riconosco che tali pratiche possono essere pericolose perché con 
esse non vi è più alcun segreto possibile; ma esse ci sono utilissime 
per la conoscenza del sottosuolo da cui tanta ricchezza e tanti bene- 
fici possiamo ricavare per il nostro Paese e per l’Umanità. Certamen- 
te esse possono darci assai migliori indicazioni ed assai più precise 
notizie di quelle che ci forniscono (con tutto il rispetto che professo 
per la scienza ufficiale e gallonata) le famose carte geologiche che 
molti tecnici ci sbattono trionfalmente in faccia allorché vantiamo 
i meriti dei Rabdomanti, dei Radiomanti, dei Radiestesisti, ecc. Ma 
fra le carte geologiche e questi ultimi dichiaro che ho assai più fi- 
ducia in questi che in documenti redatti da uomini che, pur essendo 
dottissimi, ricostruiscono il nostro globo, la sua storia, la sua evo- 
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luzione con gli scarsissimi elementi che possiedono e che sono un 
nulla di fronte ai misteri del Creato. Quegli scienziati che non cre- 
dono che nella loro dottrina e nelle loro teorie e che condannano 
inappellabilmente le possibilità che la Rabdomanzia o la Radiestesia 
ci offrono mi fanno l’effetto di quegli egregi sapienti, di quei reve- 
rendi monaci che condannarono Cristoforo Colombo, Galileo Galilei 
e tanti altri fari dell'Umanità, i quali avevano il torto gravissimo 
di demolire il loro credo, i canoni errati del loro sapere e le loro 
teorie. E giacché mi cade dalla penna questo vocabolo: teoria, mi 
fermo un momento per rispondere a coloro che sempre vogliono 
chiudermi il passo con tale parola. Ma che cos’è una teoria? 

Fssa non è una legge fisica o naturale che, per la sua essenza 
medesima, è immutabile, precisa, estranea e indipendente dalla vo- 
lontà e dall'azione umana. No. La teoria non è altro che la deduzione 
di osservazioni compiute dagli uomini sino ad un dato giorno; sino 
a che un fatto è intervenuto per dimostrarci che le nostre cognizioni, 
le nostre osservazioni od anche le nostre esperienze, relativamente 
ad essa, erano sbagliate. Questo si verifica abbastanza frequente- 
mente. Per esempio quando diciamo: «ogni lavoro produce calo- 
re », noi esprimiamo una legge fisica, perché l’uomo non riuscirà mai 
ad impedire che ciò avvenga. Ma quando si sosteneva che era im- 
possibile vedere attraverso i corpi densi od opachi, si enunciava una 
teoria la quale era fallace, perché mediante i raggi Réntgen sappia- 
mo che ora non esiste più quella famosa impenetrabilità ai raggi lu- 
minosi che fu, per secoli e secoli, ritenuta una verità dogmatica. 

Anche l’atomo fu creduto, fino a pochi anni or sono, l’ultima, 
la indivisibile, la più semplice particella costituente ogni corpo, ogni 
sostanza cosmica. Eppure noi sappiamo che l’atomo è composto di 
joni e di elettroni. Mi si obietterà che altro è l’atomicità chimica 
ed altro è quella elettrica. Ma siamo noi ben sicuri che questi joni 
e questi elettroni non rappresentino qualche sostanza o cosa che an- 
cora non conosciamo? 

Perciò, tutto ben considerato, non posso che ripetere quanto 
ho già detto: che l’uomo veramente savio, intelligente e dotto non 
deve mai negare a priori, né mai nulla ammettere senza prove o 
senza cognizione di causa. 
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Ma torniamo a noi. Vi sono persone le quali, dotate evidente- 
mente di una speciale costituzione organica o psichica, possono in- 
dividuare anche senza l’ausilio di alcun strumento, o mezzo mecca- 
nico, dei corpi o delle sostanze sepolte nel terreno, pur a grandi pro- 
fondità, e stabilirne l’entità, la qualità ecc. Tuttavia queste formano 
delle eccezioni perché generalmente, per compiere simili ricerche ab- 
biamo bisogno di alcuni piccoli apparecchi i quali, per la loro estre- 
ma semplicità apparente, fanno spesso sorridere di compassione gli 
spiriti forti. Ed a proposito di questa definizione « spirito forte » 
confesso che non l’ho mai compresa. Per me uno spirito forte è colui 
che non teme gli scherni, che non colloca male il cosiddetto rispetto 
umano; ma non quegli che si rende schiavo dei giudizi o del parere 
degli altri. Cosî molti si ritengono degli spiriti forti perché non van-. 
no in Chiesa, perché si vergognano, magari, di farsi il segno della 
croce o di togliersi il cappello passandovi dinanzi quando la porta 
è già aperta, pur avendo ricevuto da fanciulli, un’educazione religio- 
sa. Perché agiscono cosî? Perché se ne vergognano; perché non vo- 
gliono essere equiparati alle donnette che ovunque ed in ogni modo 
si prostrano dinanzi al gran Padre Celeste e ne invocano, con tutta 
la fede ed umiltà, il perdono delle colpe commesse, l'immensa mi- 
sericordia, la protezione e l’aiuto. Perché, in fondo, sono dei timidi 
e dei pusillanimi. 

E si credono, agendo in tal modo, di essere degli spiriti forti! 
Poveri loro! Essi non sono che misere e spregevoli creature sempre 
pronte all’apostasia od al tradimento perché mancano di principii e 
di fede; e se ne possiedono, non hanno il coraggio di professarli. 
E questa loro attitudine si manifesta in ogni campo, perché saranno 
sempre del parere del più forte, seguiranno sempre la corrente pre- 
dominante sia in politica che in arte, che in letteratura. In fondo 
questi cosiddetti spiriti forti non sono altro che povere pecore capaci 
soltanto di belare il loro si dinanzi al più potente. 

Gl’istrumenti dei Radiestesisti sono, dunque, due: almeno per 
ora. Chissà che col tempo non se ne escogiti qualcun altro ancora 
più rispondente allo scopo. 

Il primo ed il più usato, fino ad oggi, è — come ho già detto 
— la bacchetta o forcina, la quale può essere di legno, di metallo o 
di stecche di balena. Queste ultime sono preferibili a tutti gli altri 
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materiali perché rappresentano un corpo neutro meno suscettibile 
degli altri alle irradiazioni dei corpi che si ricercano. 

La bacchetta piti semplice è quella che ognuno può procurarsi 
tagliando un ramoscello biforcuto di pianta (fig. 4) in modo di avere 
come un V rovesciato. I legni preferibili per le bacchette sono il 
nocciolo o l’olmo. Bisogna escludere l’olivo e le resinose perché l’olio 
che il primo contiene e la resina delle altre costituiscono un ostacolo 
al loro funzionamento. Il ramoscello dev’essere piuttosto sottile e 
flessibile assai e di un anno. L’estremità superiore B C (fig. 4) avrà 
la lunghezza di 5 cm, mentre le due branche A B e BD saranno di 
cm 25-30. Tuttavia consiglio, come migliore di tutte, quella fatta 
con due stecche di balena (fig. 5) lunghe circa 25 cm e riunite, ad 
una delle loro estremità, per mezzo di una legatura di filo vegetale e 
di colore nero. Invece del filo può adoperarsi anche un nastro o fet- 
tuccia di tessuto. Però si tenga presente che ogni stecca di balena 
ha un polo + ed uno — che si possono identificare col pendolo 
e quindi bisognerà unire le 2 stecche in modo che un + sia unito 
ad un —. 


c +9- 


B 


figura 4 figura 5 


Vi è qualcuno che costruisce le proprie bacchette in metallo: 
ma, secondo il parere di persone assai competenti in materia, esse 
sono da escludersi per gli stessi motivi che fanno scartare i legni 
oleosi o resinosi. Non trovandosi stecche di balene, si può benissimo 
ricorrere a della canna d’India di circa 5 mm di diametro. Non mi 
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fermerò, quindi, a descrivere i diversi tipi di bacchette escogitati 
da vari sperimentatori, ognuno dei quali crede di apportare, col pro- 
prio ritrovato, una piccola rivoluzione fra i bacchettisti. L’enumera- 
zione e la descrizione di tanti diversi modelli i quali, in fondo, sono 
tutti basati sulla stessa forma e sugli stessi principi fondamentali, 
finirebbero per creare, nel lettore, una confusione di idee che nuo- 
cerebbe alla giusta interpretazione dei criteri che qui espongo e 
che ho desunto ancor più dalle istruzioni di Radiestesisti insigni, 
che col mio modestissimo sapere. 

Perciò consiglio di attenersi alla forcina di balena quale ab: 
biamo rappresentato nella fig. 5 secondo le indicazioni date dal si- 
gnor visconte Henry nel bellissimo libro intitolato Le Sourcier Mo- 
derne (Librairie Agricole et Horticole, Rue Jacob, 26 Paris). Egli 
consiglia di unirle, alla loro estremità anteriore, con le facce piane 
combacianti fra loro perché riesce più comodo da tener in mano il 
piccolo apparecchio (fig. 6). Le bacchette in legno si spezzano fre- 
quentemente nelle mani dell'operatore, mentre ciò non accade con 
quelle di ossi di balena. 


figura 6 


Le bacchette di acciaio possono adoperarsi soltanto per ricerche 
di acque, quelle di balena o di canna d’India sono di uso che chia- 
merei quasi universale. 

Prima di parlare del pendolo, voglio accennare ad un altro mez- 
zo d’indagine che sta quasi fra la forcina ed il pendolo e che è costi- 
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tuito da una vera e semplice bacchetta di legno (nocciolo, salice od 
olmo) lunga 80 cm la quale, mentre la tenete nella mano destra per 
una sua estremità, ruoterà intorno a se stessa e cercherà di disporsi 
ortogonalmente alla linea della corrente medesima. 

Ma, secondo anche il parere dei più valenti radiestesisti, alla 
bacchetta è preferibile il pendolo il quale è costituito da una piccola 
sfera, o cilindro, di legno o di vetro, o di ebanite, sospeso ad un filo 
che sia di lino, o di canapa o di seta. La sfera, od il cilindro, pos- 
sono essere anche di caoutchouc pieno. Il peso del pendolo potrà 
variare da 30 a 70 grammi a seconda del potere radiestesico del- 
l'operatore e secondo anche la lunghezza del filo. 

Molto si è discusso e si discute ancora, fra i cultori del pendolo, 
sia sulla forma, sia sul suo peso, sia sul colore da dargli, come pure 
sulla lunghezza del filo e sul materiale da adoperare per il filo stesso. 
Chi propende per un peso di 25 grammi, chi per 40, chi per 50, chi 
dice che deve essere sferico, chi lo vuole cilindrico; chi pretende che 
il metallo debba essere escluso, chi, invece, se ne serve; chi adopera 
il pendolo con filo vegetale e chi con filo metallico. A parer mio non 
vi è, non vi può essere nulla di assoluto in proposito perché dob- 
biamo ritenere che l’uso di questi apparecchi rientri nel campo della 
medianità, e come ogni medium ha un particolare suo modo di 
estrinsecarsi, come ogni medium ha 
manifestazioni sue proprie, cosî ogni 
operatore deve trovare il pendolo che 
più conviene al proprio temperamento. 
Adattandosi la forma sferica è oppor- 
tuno applicarvi una punta inferior- 
mente. 

Evidentemente un pendolo comple- 
tamente metallico non è consigliabile, 
specialmente per la ricerca di minerali 
inquantoché esso forma di per se stes- 
so un festimonio, ma solo per il metal- 
lo corrispondente a quello con il quale 
il pendolo è costruito: vedremo più 
oltre che cosa s’intenda per festimzonio. 
Ma un apparecchio che ritengo essere 


45 


molto appropriato è quello formato da un piccolo perno di ferro 
(non di acciaio) rinchiuso in un tubetto di rame e contenuti entrambi 
in un astuccio di legno o di materiale plastico (figg. 8 e 8 4) al quale 
va attaccato il filo o cordoncino di canapa, o lino, o seta. Può anche 
adoperarsi una sferetta (fig. 8 2) attraversata da una spina metallica 
cui si attacca il filo. 
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figura 8 figura 8 4) figura 8 2) 


Altre forme sono quelle indicate nella fig. 8 c), in ebanite e 
quella recentemente adottata da alcuni in Francia, costituita da due 
semisfere separate da un diaframma stellare a 5 punte. Anche que- 
sto pendolo è tutto in ebanite con l’anima centrale in avorio (fig. 8 d). 
Infine il compianto e grande radiestesista abate Mermet adoperava 
un pendolo cavo nell’interno, perché vi poneva il testimonio: oro, 
ferro, rame, petrolio, ecc. secondo quello che egli voleva cercare 
(fig. 8 e). 

In quanto al colore da darsi al pendolo (cosa sulla quale non 
tutti sono d’accordo) sembrami che il nero sia il più adatto. 
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figura 8 c) figura 8 d) figura 8 e) 


Infine, prima d’indicare il modo di servirsi dei suddetti appa- 
recchi, voglio parlare di uno di essi che è, insieme, bacchetta e pen- 
dolo e che riunisce il simbolo del Pianeta Plutone (fig. 9) perché 
comprende: la forcina, la sfera pendolare e la croce. La croce rap- 
presenta anche i 4 punti cardinali. Questo piccolo istrumento, che 
chiamasi « bacchetta Plutone », è formato da due bacchettine tonde 
di balena del diametro di 5 mm e lunghe da 35 a 40 cm. Due delle 
estremità delle bacchettine sono riunite fra loro da una legatura nera 
lunga 4 o 5 cm, lasciando le punte nude per circa 2 cm in modo 
che esse vengono incastrate in un apposito foro praticato in una sfe- 
retta di ebano o di bossolo di 27 mm di diametro. Alla base della 
legatura si fissa, ortogonalmente all’asse della prima, una barretta 
metallica calamitata la quale viene cosî a formare le braccia della 
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croce. Essa avrà una lunghezza di 10 cm. La sua sezione, quadrata, 
avrà 5 mm di lato. Naturalmente tutte queste dimensioni sono sem- 
plicemente indicative e non assolute. Inoltre le indicazioni N e S 
sono dipendenti dal modo col quale l’operatore tiene la bacchetta, 
perché se essa guarda in alto con la faccia superiore, avremo, per 
esempio, il Nord a destra; se si volge sottosopra, il Nord sarà a 
sinistra. 

Come si spiegano i movimenti del- 
la bacchetta e del pendolo? Parecchie 
sono le ipotesi avanzate dagli studiosi 
che si sono occupati di questi fenomeni, 
e, fra questi, cito, in Italia, il Padre 
Castelli di Bivigliano, i dottori Frontali 
e Pesce, ed altri; all’Estero, Henri Ma- 
ger, il Chevreul, il Lemoine, il Bulow, 
il Bettkamps, ecc., ecc. Ma per quanto 
tali ipotesi differiscano fra loro più nei 
termini che nella sostanza, si può con- 
cludere che il rabdomante ed il radie- 
stesista non fanno altro che raccogliere 
le emanazioni rabdoattive prodotte dai 
diversi corpi, le quali emanazioni rea- 
giscono su alcuni speciali organismi che, 
per riflesso, imprimono ai piccoli ap- 
parecchi i movimenti segnalatori. Che 
cosa siano, poi, queste emanazioni ed 
in che cosa esse effettivamente consi- figura 9 
stano, non lo sappiamo con precisione. 

Secondo il Noél si tratterebbe di forze bioradianti di natura ancora 
ignota, ma che potrebbero essere affini alle onde Hertziane. 
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Capitolo 5, 


Come si adoperano gli apparecchi 


Non basta certamente possedere una bacchetta od un pendolo 
per ottenere le risposte od i risultati che se ne desiderano: questo 
accade in ogni altro campo dello scibile umano. Non basta avere 
sotto le dita, supponiamo, un pianoforte per ricavarne dei suoni ar- 
monizzati che siano gradevoli all'orecchio e che possano chiamarsi 
musica. Non basta avere un compasso per sapere disegnare; un ta- 
cheometro per fare il rilievo di un terreno. Di qualsiasi macchina, 
utensile od apparecchio bisogna conoscere la struttura, le esigenze 
e il funzionamento per raggiungere lo scopo prefisso. Ma con gli 
strumenti radiestesici ci vuole anche un altro requisito completa- 
mente personale, ossia una speciale attitudine psico-fisica di cui 
parlerò più avanti. 

Ora dirò come debbono adoperarsi i mezzi che ho descritto nel 
capitolo precedente. 


Bacchetta o Forcina. — L'operatore deve afferrare le estremità 
della forcina con la palma delle mani rivolte all’insi in modo da po- 
terle stringere fra il pollice e le altre dita, quando egli chiude i pugni 
(fig. 10). Le braccia saranno alquanto scostate dal corpo e tese in 
avanti in guisa che la bacchetta si trovi in posizione quasi orizzon- 
tale. Essa, però, non deve venir impugnata cosîf, che al momento solo 
di servirsene, perché ove la si tenesse in mano troppo presto, le 
mani potrebbero stancartsi e procurare anche dei crampi a quegli arti. 

Se l’operatore ha qualità radiestesiche e se è ben allenato, vedrà 
la bacchetta contorcersi nelle sue mani con una forza indomabile, 
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quando egli capterà le irradiazioni di cui va alla ricerca. I movimenti 
che la forcina può compiere sono parecchi. Il più frequente e comune 
è quello per il quale la punta si rialza assumendo la posizione ver- 
ticale. Talvolta questo movimento avviene con tanta violenza da 
percuotere il viso del bacchettista se questi non sta guardingo. Co- 
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figura 10 


nosco un valente veterinario, radiestesista esimio, che non adopera 
che il suo pendolo. Una volta egli volle sperimentare la forcina, quan- 
do ad un tratto, questa, essendo entrata in un campo di irradiazione, 
gli si raddrizzò cosî violentemente nelle mani che lo colpî in pieno 
al naso ed al mento producendogli un bel blu del quale per molto 
tempo serbò il più visibile ricordo. 

Talvolta, invece di ergersi verticalmente, la bacchetta si abbassa 
perpendicolarmente. Tal altra anziché descrivere un arco di 90°, ne 
descrive uno di 180°, o, magari ruota fino a 270° ed a 360°. Infine 
essa può ruotare nelle vostre mani sino a spezzarsi. 

Questi diversi modi di comportarsi dipendono principalmente 
dalla sensibilità dell’operatore. Tuttavia la bacchetta Plutone agisce 
differentemente. 

Infatti, tenendola in modo che l’estremità Nord della bacchetta 
trasversale sia rivolta verso la sorgente, la forcina si rialzerà, mentre 
si abbasserà quando tale estremità si troverà a valle del corso d’ac- 
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qua. Un altro fatto strano che si riscontra con questa bacchetta si è 
che essa non dà alcuna indicazione quando con essa si risale la cor- 
rente verso la sorgente; ma si muove allorché si segue il suo sbocco. 
In questo caso essa si abbassa, se il Nord della traversina è tenuto 
dalla parte della sponda destra e si rialza quando il Nord è tenuto 
verso la sponda sinistra (fig. 11). Si noti che per la donna i movi- 


menti sono inversi di quelli suddetti che si riferiscono all’uomo. 


figura 11 


Pendolo. — Il pendolo va tenuto mediante il suo filo, fra il 
pollice e l’indice (fig. 12) della mano destra, dai destri, e della mano 
sinistra dai mancini; ma siccome la lunghezza del filo verticale deve 
essere adattata ad ogni individuo e ad ogni genere di ricerca, bisogna 
trovare il modo di allungare o di accorciare il filo suddetto a piacere 
dell’operatore. I due sistemi più pratici sono quelli che indichiamo 
nelle figure 13 e 14. Il primo consiste in un bastoncino di legno che 
ad una sua estremità porta una fessura nella quale viene introdotto 
il capo del filo che regge il pendolo. Facendo rotare sul proprio asse 
il bastoncino, il filo viene ad avvolgersi intorno accotciandosi più o 
meno. L’altro sistema (fig. 14) è ancora più rapido e semplice come 
funzionamento perché esso consta di una bacchettina di legno che por- 
ta incastrata ad una sua testata una rotellina nella quale scorre il 
filo pendolare. Ma avverto subito che anche la questione della lun- 
ghezza del filo, cui alcuni radiestesisti attribuiscono un'importanza 
capitale, è, a parere di autorevoli pendolisti, molto relativa e discu- 
tibile poiché molti ritengono che la lunghezza preferibile sia di 25 o 
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figura 12 


figura 13 


figura 14 


30 cm. Non escludo che vi sia- 
no individui per i quali la lun- 
ghezza possa influire nelle ri- 
cerche o nei risultati che ne 
ottengono; ma ritengo che si 
tratti di eccezioni. E colgo 
l'occasione per ripetere che in 
questo campo non vi è nulla 
di assoluto, inquantoché i fat- 
tori che rientrano in gioco so- 
no talmente tanti e di natura 
così diversa, che il voler sta- 
bilire una regola unica è cosa 
assurda. Una buona regola, pe- 
rò, è quella d’infilare nell’in- 
dice della mano sinistra un 
anello di zinco durante le ope- 
razioni. Questo anello sarà fat- 
to con una striscia di lamiera 
del suddetto metallo. 

Ad ogni modo dirò qui bre- 
vemente come si procede per 
trovare la lunghezza precisa 
del filo, secondo Hector Mellin 
(La Radiesthésie domestique 
et agricole, Imprimerie Saint- 
Denis - Niort - Francia) dal 
quale tolgo anche la relativa 
illustrazione (fig. 15). 

Si prendono, fra il pollice 
e l’indice di ogni mano, le 
estremità del bastoncino intor- 
no al quale è completamente 
arrotolato il filo, sino a far toc- 
care la sfera del pendolo al ba- 
stoncino medesimo. Quindi si 
pone la sferetta perfettamente 


a piombo su un oggetto qualsiasi da esaminare: un pezzo di roccia, 
di metallo, di carbone ecc. e si lascia svolgere il filo, adagio, impri- 
mendogli un movimento oscillatorio, come quello di un pendolo di 
orologio, a mano a mano che la sfera discende. Ad un certo punto 
essa cesserà di oscillare ed assumerà un movimento rotatorio, sia a 


figura 15 


destra che a sinistra (vedi fig. 15: il movimento è rappresentato dalla 
ellisse B, D, C, A, B). Allorché si verifica questa variazione di movi- 
mento avremo raggiunto il limite della lunghezza precisa del filo che 
si misurerà dal punto in cui la sfera tocca il bastoncino a quello di 
attacco del filo alla sfera. La lunghezza misurata sarà relativa all’og- 
getto sul quale si è fatto l’esperimento; e quindi essa andrà annotata 
per servirsene, poi, per le ricerche del materiale stesso. 
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Capitolo 6, 


Movimenti o manifestazioni 
degli apparecchi 


Ho spiegato come si debbono tenere la <- 
bacchetta ed il pendolo quando con essi si N 
vuol operare. Ora dirò come si adoperano \ 
durante le ricerche e quali sono i movimenti L 
da essi compiuti e che servono per interpre- 
tare le loro mute risposte. figura 16 


La forcina, o bacchetta, come ho più 
sopra accennato, può agire nei modi seguenti: 


1° torsione parziale o totale intorno al pro- 
prio asse longitudinale vincendo la resi- * 
stenza del bacchettista; <- e 


2° raddrizzamento verticale a 90° (fig. 16); figura 17 


3° abbassamento perpendicolare a 90° (fig. 
EI) 


4° descrizione di un arco di cerchio o di 
un cerchio completo (fig. 18). 


Il genere di movimento, la sua ampiez- 


za e — diciamo pure — la sua intensità e 
potenza dipendono dalla maggiore o minore 
sensibilità dell’operatore. figura 18 
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La forcina è adoperata specialmente dai rabdomanti per la ricerca 
delle acque; ma alcuni se ne servono anche per quelle di metano, di 
petrolio, di minerali, ecc., quantunque per le ricerche di questi ultimi 
sia preferibile il pendolo. 

Naturalmente premetto qui una cosa sulla quale tornerò a par- 
lare più oltre: che per l’uso della bacchetta come per quello del pen- 
dolo occorrono: un buon esercizio od allenamento ed una sufficiente 
sensibilità radiestesica. Non bisogna credere che basti munirsi di una 
bacchetta o di un pendolo per scoprire sorgenti d’acqua, di gas, gia- 
cimenti di metalli, ecc. Come in tutte le cose, occorrono studio e 
pratica; altrimenti si otterranno dei risultati negativi che non si do- 
vranno imputare né al pendolo, né alla forcina, ma solamente alla 
imperizia od all’inettitudine dell’operatore. 


Ricerca di acqua con la bacchetta. — Per queste ricerche la 
bacchetta è forse preferibile al pendolo inquantoché essa permette 
all'operatore di camminare più speditamente sul terreno non muo- 
vendosi che quando risente l’influenza dell’acqua. 

Mi si chiederà, qui, quali irradiazioni possa emettere l’acqua. 
Rispondo che, a parte le emanazioni provenienti da alcune sostanze 
che le acque possono contenere (zolfo, ferro, ecc.), vi sono le irra- 
diazioni prodotte dallo strofinamento delle acque sotterranee contro 
le pareti, contro il fondo e la volta del canale entro il quale esse cor- 
rono. Le acque stagnanti non emettono queste vibrazioni. 


Nella ricerca delle acque vi sono parecchi quesiti cui rispondere: 


1° ubicazione o localizzazione del corso d’acqua; 
2° sua profondità; 

3° sua portata; 

4° sua direzione; 


5° qualità dell’acqua: acqua potabile, acque minerali, acque ter- 
mali, ecc. 
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Bisogna premettere, però, che i corsi d’acqua sotterranei offrono 
alcune particolari caratteristiche, alcuni fenomeni che non riscontria- 
mo negli altri casi. Queste caratteristiche sono chiamate lizee di forza 
o linee armoniche della corrente principale (fig. 19) e sono rappre- 
sentate da tante linee parallele al filone della corrente le quali impri- 
mono alla bacchetta salti ben noti ai rabdomanti. 


figura 19 


Esse sono 8 per ogni lato del corso d’acqua e ognuna di esse 
farà raddrizzare la forcina, come alla fig. 16, oppure le farà descri- 
vere un’intera circonferenza, come alla fig. 18. Il ricercatore, par- 
tendo dal punto A, muoverà secondo la linea A E che sarà ortogo- 
nale al corso del fiume ch'egli avrà precedentemente localizzato con 
prospezioni sul posto. Percorrendo la predetta linea A E egli con- 
terà i 7 movimenti eseguiti dalla sua bacchetta. L’ottavo gli indi- 
cherà la sponda, o limite, del canale. Durante tutta la traversata del 
medesimo la bacchetta continuerà ad agitarsi e quindi sarà facile al 
rabdomante di precisare la larghezza CD. 

Camminando attraverso una campagna qualsiasi alla ricerca di 
acqua, egli sentirà ad un certo momento (se acqua vi è) che la sua 
bacchetta in un certo punto si raddrizzerà. Fissato sul terreno quel 
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punto, o con un picchetto di legno, o con un sasso, il ricercatore 
continuerà a percorrere il terreno, sempre con la sua bacchetta in 
mano, descrivendo un circolo che abbia per centro il punto fissato 
con il picchetto o col sasso. Forzatamente s’imbatterà in un altro 
punto nel quale egli avrà un’altra manifestazione della sua forcina. 
Questo secondo punto (che verrà pur esso fissato sul terreno) rac- 
cordato col primo reperito, gli darà l’indicazione sommaria dell’an- 
damento del corso d’acqua. Seguendo il percorso fra il primo ed il 
secondo punto egli rileverà il tracciato sotterraneo della corrente idri- 
ca dai movimenti della bacchetta la quale girerà nelle sue mani se 
egli andrà verso la sorgente, mentre rimarrà ferma nel caso ch'egli 
segua il corso discendente del canale. 

Operando in tal modo si saranno ottenuti già due risultati: l’in- 
dicazione della larghezza del corso d’acqua e la sua origine. 

Ora bisogna stabilire la profondità. I metodi adottati dai rab- 
domanti sono parecchi, ma il più pratico — perché è il più semplice 
— consiste nel misurare la distanza che corre fra il centro del corso 
d’acqua ed il punto nel quale la bacchetta si raddrizzerà. Tale di- 
stanza corrisponderà alla profondità cui trovasi l’acqua perché (fig. 1) 
il punto A o quello B rappresentano i limiti delle zone d’influenza. 
Questo metodo chiamasi: metodo dei 45°. 

Un altro sistema per la determinazione della profondità è quello 
che ho visto praticare da un rabdomante di una certa abilità. Egli 
afferra per le due branche la bacchetta, tenendone una in ogni mano, 
abbastanza distanziate fra loro. Poi, curvandosi alquanto, imprime 
alle braccia un movimento energico di va e vieni, e conta questi suoi 
movimenti sinché la forcina non si raddrizzi. Ogni movimento corri- 
sponde ad una lunghezza ch’egli ha dapprima stabilita: 1,3, 5, 10 
metri, ecc. Questo metodo ha dato sempre risultati precisi non solo 
per l’acqua, ma anche per il petrolio, per il metano e per gli altri corpi. 

Veniamo ora alla portata del canale sotterraneo, ossia alla quan- 
tità d’acqua ch’esso può fornire in un minuto, in un’ora, ecc. Questa 
precisazione è abbastanza ardua e incerta, specialmente con la bac- 
chetta. Tutt’al più si può sapere con questa, se la quantità d’acqua 
sarà molta o poca, a seconda della violenza e dell’ampiezza dei mo- 
vimenti della forcina. Se essa si raddrizzerà energicamente o se girerà 
completamente si avrà, per tali segni, l’indicazione di molt’acqua. 
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In quanto alla quantità dell’acqua riconosco che il pendolo ci 
può dare indizi più sicuri che la bacchetta perché con esso si può pro- 
cedere anche mentalmente con ottimi risultati. Con la bacchetta, in- 
vece, bisogna che il ricercatore si isoli, si astragga completamente 
per la sua ricerca e che con la sua volontà non voglia trovare che ac- 
qua potabile. Operando in tal modo egli potrà passare sopra sorgenti 
d’acqua minerali o termali senza che il suo apparecchio manifesti al- 
cun movimento. Ma, ripeto, è necessario ch’egli elimini assolutamen- 
te con la mente ogni altra ricerca. 

Ma prima di proseguire sulla ricerca delle acque la quale costi- 
tuisce una delle applicazioni più frequenti della Radiestesia e spe- 
cialmente della Rabdomanzia ritengo utile di dare alcune brevissime 
nozioni d’idrologia al lettore che volesse dedicarsi alla ricerca sud- 
detta. Forse la cosa potrà sembrare, ad alcuni, fuori luogo; ma sic- 
come questo volumetto è un manuale pratico, credo che sia bene di 
offrire a chi mi segue ogni indicazione che possa facilitargli il com- 
pito e, se profano in materia, insegnargli alcuni principii elementari 
di geologia che gli serviranno da guida nelle sue ricerche. 

Qual è l’origine delle acque sotterranee? Qual è la loro distri- 
buzione? 

All’epoca della sua formazione la Terra non era che una grande 
massa incandescente la quale, in millenni di tempo, si andò a mano 
a mano raffreddando e pit tardi si ricopri d’acqua da cui si forma- 
rono gli oceani, i laghi, i fiumi ecc. Pertanto il ritorno delle acque 
nei loro letti, negli abissi che si erano creati, fece sf che le parti sa- 
lienti del nostro Globo (non sommerse dalle acque stesse) subissero 
— con l’andar del tempo — tutte le conseguenze dell’azione mecca- 
nica dei venti, dei geli, dei disgeli, delle piogge, ecc. ecc., che le di- 
sgregarono, dando origine a formazioni di argille, di sabbie, di cal- 
cari e di altri sedimenti che, depositandosi lentamente nei luoghi ove 
le acque erano più calme, costituirono dei terreni sedimentari. Ma 
questi non rimasero sempre tali perché, in epoche diverse, la crosta 
terrestre subî numerose e complicate perturbazioni che hanno dato 
luogo a andamenti geologici molto vari. Di simili perturbazioni quel- 
le che forse hanno avuto la maggior importanza, non tanto per loro 
stesse quanto per le loro conseguenze, sono i sollevamenti e gli spro- 
fondamenti, diciamo cosî. Naturalmente ognuno di questi colossali 
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movimenti della crosta terrestre ne interessava uno spessore più o 
meno grande, il quale comprendeva vari strati del suolo che, rimasti 
aderenti fra loro, hanno preso la disposizione, la forma della fascia 
inferiore che servirà loro quasi di sostegno. Poi vennero le acque pio- 
vane e quelle provenienti dallo scioglimento delle nevi che hanno 
scavato, in qua ed in là, degli enormi solchi, più o meno larghi e 
profondi che noi chiamiamo vallate di erosione (fig. 20). Gli strati 
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sollevati formano un anticlinale, mentre quelli che hanno subito un 
ribassamento costituiscono un sirclinale. Si noti la differenza fra 
vallata di erosione e vallata sinclinale (fig. 20). Nella prima si vedo- 
no gli strati interrotti come nelle fratture, mentre nell’altra essi se- 
guono l’andamento superficiale del suolo. 

Ma le acque, fossero quelle rimaste alla superficie del Globo, 
fossero quelle piovane, s’infiltrarono attraverso strati impermeabili 
od attraverso fessure, in profondità, contenute e trattenute da zone 
impermeabili del terreno formando cosî immense riserve idriche che 
l’uomo cerca spesso di scoprire e di sfruttare. 

La struttura dei vari strati che costituiscono la crosta terrestre 
(stavo per dire l'epidermide del globo) è assai varia perché vi sono 
strati sciolti, come quelli sabbiosi, e ve ne sono dei rocciosi. Natural- 
mente dipende molto, da tali strutture, la localizzazione delle falde 
acquifere. 
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Strati fortemente permeabili. — Essi sono rappresentati da ter- 
reni assai fessurati che permettono la facile circolazione delle acque 
sotterranee non solo dall’alto in basso, ma anche viceversa. Talvolta 
questi terreni cosî ricchi di fessure si estendono per centinaia di chi- 
lometri. Ne abbiamo un esempio singolarissimo in Francia dove si 
sa che le acque del fiume Aisne non impiegano che 60 giorni per 
scaricarsi nel bacino acquifero di Parigi che pure dista ben 200 km. 


Strati leggermente permeabili. — Sono costituiti da terreni com- 
posti di schisti, di quarzo o di calcari poco fessurati. 


Strati impregnati, formati da sabbia e da certe argille che hanno 
la proprietà di trattenere l’acqua ed un forte potere d’imbibizione. 


Strati impermeabili, i quali possono essere costituiti sia da uno 
strato di calcare compatto, sia da uno strato di argilla. Talvolta que- 
sti strati possono avere delle incrinature che lasciano filtrare le acque 
permettendo loro di scendere e di espandersi in un giacimento infe- 
riore. Ecco come si spiega l’esistenza di falde acquifere al di sopra 
e al di sotto dello strato impermeabile. 


Laghi sotterranei. — Possono considerarsi come cisterne natu- 
rali sotterranee entro le quali si scarica un corso d’acqua. Il troppo 
pieno che ne defluisce dà origine a numerosi rivoli che si spargono 
come le radici di una pianta. Ma qualche volta, in estate, allorché il 
corso d’acqua che alimenta la vasca sotterranea s’inaridisce, anche 
questa naturalmente, si esaurisce e con essa anche i frtumicelli che ne 
nascono. 


laghi e correnti artesiane. — Le cisterne naturali, di cui ho par- 
lato dianzi, o, per meglio dire, quelle cavità entro le quali si raccol- 
gono le acque, assumono generalmente la forma di una conca o di 
un catino entro i quali l’acqua si precipiterà con la pressione dovuta 
alla differenza del livello esistente fra la conca A medesima ce la 
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sorgente B dell’acqua (fig. 21); e con tale pressione, diminuita si in- 
tende delle perdite di carico, ecc. l’acqua scaturirà fuori, da un foro 
che fosse praticato in A, sino all’altezza di C. Lo strato acquifero 
costituisce quello delle acque di livello o freatiche. 


figura 21 


Sorgenti. — Esse si formano, per lo più, nei punti ove un cor- 
so d’acqua sotterraneo sbocca alla superficie del suolo; naturalmente 
ve ne sono, perciò, di quelle che giungono da grande profondità; 
altre, invece, che scaturiscono perché lo strato impermeabile che con- 
voglia l’acqua affiora sul terreno. Non tutte sono perenni. Alcune so- 
no intermittenti; si prosciugano d’estate e non riprendono che alla 
stagione delle piogge. 

Le riserve d’acqua nell’interno del nostro globo, ripeto, sono 
immense, incalcolabili. Dalla conformazione esterna del nostro Pia- 
neta, dalla sua struttura superficiale possiamo anche dedurre od avere 
qualche indicazione sommaria dei punti ove eseguire le perforazioni 
per farne scaturire il benefico e vitale elemento. Ma tali indicazioni 
sono molto vaghe, generiche e spesso fallaci. Il geologo più sapiente 
potrà dire che in una data zona, in un dato territorio, nel raggio di 
500, di 1000 o più metri vi è probabilità di trovare dell’acqua; ma 
egli non potrà mai indicarvi il punto preciso ove fare la trivellazione, 
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non potrà mai dirci a quale profondità si troverà l’acqua, né la sua 
quantità, né la sua portata. Ed ecco dove entra in scena la Radie- 
stesia per la quale — checché alcuni vogliano dire — non vi sono 
segreti. 

Le ricerche con la bacchetta, come con il pendolo, non vanno 
mai eseguite quando vi sia un temporale, quando tiri del vento o 
quando piova od anche quando l’operatore non si trovi in buone 
condizioni fisiche e psicologiche, perché potrebbe incorrere in gravi 
errori. 

Come si spiega il fenomeno della bacchetta? Ormai su questo 
punto sono tutti d’accordo nel ritenere che essa, avendo la forma di 
di una punta, quando è immessa in un campo fluidico, elettrico, ma- 
gnetico o tellurico, ha la proprietà di scaricare tale campo. 

Supponiamo, a mo’ d’esempio, che un operatore tenga — in la- 
voro di ricerca — la punta della sua bacchetta sul piano verticale 
ABC (fig. 22) che s’innalzi dalla sponda di un corso d’acqua sot- 
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terraneo. Questo piano A C è costituito dalle vibrazioni provocate 
dallo sfregamento delle molecole elettrizzate dell’acqua contro il ter- 
reno. Quindi allorché il ricercatore introduce in B la sua bacchetta 
entro il piano suddetto, questo scaricherà attraverso la bacchetta me- 
desima ed il corpo dell’operatore, secondo la spezzata ABDE, la 
corrente nel terreno. Ma istantaneamente il campo A C viene a rico- 
stituirsi e ad incontrare nuovamente la bacchetta la quale se all’inizio 
dell'operazione era neutra, è diventata positiva per effetto del pas- 
saggio della corrente B D E; e siccome ci troviamo in questo caso di 
fronte a correnti vibratorie alternate, il secondo fluido A C sarà di 
senso negativo. L’incontro del positivo e del negativo alla punta del- 
la bacchetta ne provoca uno squilibrio che la fa alzare od abbassare. 


Ricerca di acqua col pendolo. — In linea di massima le ricerche 
eseguite col pendolo differiscono poco da quelle fatte con la bacchet- 
ta: la diversità maggiore sta nei movimenti compiuti dai due appa- 
recchi. Ma anche la precisazione della profondità, della qualità delle 
| acque, ecc. si ottiene meglio col pendolo che con la forcina. 

Per la ricerca idrica si opera press’a poco come con la bacchetta. 
Il radiestesista, tenendo, come si è detto, il filo del pendolo fra l’in- 
dice ed il pollice (fig. 12), cammina lentamente, cercando di non 
muovere il braccio che regge l’istrumento, nella zona di terreno da 
studiare. Dovrà, anzi, sostare di tanto in tanto perché il pendolo non 
risenta del movimento che il camminare può imprimergli. Se nella 
predetta zona vi è dell’acqua ad un certo punto il pendolo comincerà 
a girare, e la sua rotazione sarà tanto più ampia quanto più prossimo 
esso si troverà alla verticale nascente dalla sorgente o dal corso di 
acqua sotterranei. 

Egli opererà, allora, come si è detto di fare con la bacchetta. 
Stabilirà il punto corrispondente dalla massima rotazione mediante 
un picchetto od un segno qualsiasi lasciato sul terreno, e percorrerà 
questo in ogni senso fino a trovare altri punti sui quali il pendolo 
riprodurrà gli ampi circoli già descritti. 


Ricerca della profondità. — L’operatore si colloca sovra uno 
dei punti segnati sul terreno, e che corrispondono, come sappiamo, 


alla verticale passante per il centro idrico sotterraneo. Ed aspetta 
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che il pendolo si ponga in rotazione. Appena questo si verifica egli 
comincia a contare in modo perfettamente regolare e ritmico: 1, 2, 
3, 4, ecc., stabilendo prima se ogni numero corrisponde a 1 m, a 
5 m, a 10 m, ecc. Quando l’istrumento si fermerà, l’ultimo numero 
contato sarà quello che ci indicherà la profondità dell’acqua. Cosî 
se io avessi stabilito, a priori, che ogni numero corrisponde a 5 m, 
e se il pendolo mi lascia contare sino a 15 avrò: 15 x 15 = 75. Per 
fare la controprova del calcolo suddetto si può operare come segue: 
si tiene il pendolo immobile e si conta, come al caso precedente. Il 
pendolo dovrà mettersi in moto quando si pronuncerà il numero già 
trovato. Invece di contare semplicemente si può anche percuotere 
il terreno, in modo cadenzato, o col piede o con un bastone. Ad ogni 
colpo risponderà una determinata lunghezza. 

Ma, intendiamoci bene, il computo delle profondità fatto con i 
metodi qui esposti non è che approssimativo. Bisogna ammettervi 
sempre un margine del 20% in più od in meno. Pit preciso è il si- 
stema dei 45° di cui abbiamo poco più sopra parlato. 


Portata della sorgente. — Si opera come per la ricerca della 
profondità. Si stabilisce, dapprima, l’unità di misura: il litro, il de- 
calitro, l’ettolitro, e si conta: 1, 2, 3, 4, 5... ecc..., dal momento in 
cui si è dato l’aire al pendolo sino al momento in cui esso si ferma. 
L’ultimo numero contato ci dà la quantità di litri, o di decalitri o di 
ettolitri che la sorgente stessa erogherà in un minuto. 


Qualità dell’acqua. — Per questa ricerca bisogna ricorrere ad 
un altro metodo, ancora più cerebrale dei precedenti. Bisogna che 
il ricercatore si fissi bene in mente la qualità dell’acqua ch’egli vuol 
trovare; tutto sta qui. Cosî se egli vuol trovare dell’acqua dolce po- 
tabile, non dovrà pensare che ad essa e finirà per non trovare che 
questa. La cosa può parere assurda, ma è proprio cosî. 

Un metodo più preciso e migliore è quello di munirsi di un 
testimonio ossia di un campione dell’acqua che si ricerca. Cosî se il 
radiestesista vuol trovare dell’acqua potabile, egli terrà nella mano 
che regge il pendolo (od in una di quelle che tengono la bacchetta) 
una bottiglia di acqua potabile. Se ricerca dell’acqua sulfurea, terrà 
in mano una fiala contenente un po’ di quest’acqua. 
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3 Zampa - Radiestesia 


Ho parlato di girazioni del pendolo, ma talvolta ed in certi in- 
dividui l’azione del pendolo si manifesta con oscillazioni anziché con 
rotazioni. I risultati sono, però, sempre gli stessi. 

I movimenti del pendolo (e credo di averlo già accennato) sono 
quattro: due di oscillazione e due di rotazione. 

I movimenti oscillatori possono essere longitudinali o trasver- 
sali. Per i primi si intendono quelli che si effettuano nel piano ver- 
ticale passante per la mezzeria del nostro corpo: quindi con un moto 
di va e vieni che avvicina ed allontana il pendolo dal nostro petto. 
I secondi, invece, parallelamente alla nostra faccia e, cioè, da destra 
a sinistra, o viceversa. 

I movimenti rotativi possono girare da sinistra a destra, secondo 
l'andamento delle sfere dell’orologio oppure girare nel senso opposto. 
Per molti radiestesisti eminenti, la rotazione verso destra è favore- 
vole e s’indica con lettera B che vuol dire buono; la rotazione verso 
sinistra è, invece, indizio cattivo e si indica con M, che vuol dire 
male. 

I movimenti più frequenti e generali sono, tuttavia, due: l’oscil- 
latorio longitudinale che corrisponde al negativo; ed il rotatorio ver- 
so destra che corrisponde al positivo. Bisogna ritenere bene questi 
dati perché essi sono fondamentali in pratica. 

La prima applicazione di questo principio l’abbiamo nella de- 
terminazione del sesso. Infatti se sul dorso della mano destra di una 
donna noi lasciamo pendere il nostro apparecchio alla distanza di 
circa 1 cm, vedremo che quasi subito esso si metterà in moto girando 
verso destra. Se facciamo il medesimo esperimento sulla mano destra 
di un uomo, il pendolo oscillerà ma non girerà. Questo è un fatto che 
ognuno può controllare e che di per sé solo dovrebbe, per lo meno, 
destare qualche curiosità negli increduli. Vedremo in seguito che 
sulla stessa mano avremo altre manifestazioni del pendolo che 
nessuno può negare ancorché non se ne sappia ancora trovare la cau- 
sa o la ragione. Ma per avere la polarità degli umani terremo pre- 
sente che nell’uomzo il pendolo oscillerà sul dorso della mano destra 
e sulla palma di quella sinistra, mentre esso girerà sul dorso della 
mano sinistra e sulla palma di quella destra. Nella dornza avremo 
l’inverso: girazioni sul dorso della mano destra e sulla palma della 
sinistra. 
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Capitolo 7, 


Facoltà radiestesica degli individui 


Il valentissimo e dotto radiestesista, R. P. Bourdoux del quale 
ho già parlato e dal quale io tolgo parte di questo scritto, cosi si 
esprimeva sull’argomento di questo capitolo. 

« L’attitudine alla Radiestesia è un dono come quello di esser 
« poeta, musicista, matematico, ecc., dono che racchiude diversi gra- 
« di e la possibilità di perfezionarsi. 

« Ma chi, dunque, non può assolutamente diventare poeta, mu- 
« sicista o matematico? 

« A meno di essere anormale, ognuno di noi può, con studio e 
« volontà, giungere a fare, con maggior o minor successo, dei versi, 
« della musica e della matematica. Abbiamo tutti una certa attitudine 
« a fare un po’ di tutto questo. I grandi poeti, musicisti o matema- 
« tici sono rari: ma ciò non impedisce che ve ne possano essere an- 
« che dei piccoli. 

« Dico la stessa cosa per i Radiestesisti. Ognuno può diventarlo 
« più o meno, con maggiore o minore facilità. Gli ottimi radieste- 
« sisti saranno rari ma accanto ad essi ve ne saranno dei meno buoni 
« e dei mediocri. Anzi vi potrà essere chi sarà di poco valore in un 
« dato genere di ricerca mentre potrà emergere in un altro, perché 
« la Radiestesia ammette delle specialità fra i suoi partigiani ». 


Dalle succitate parole risultano due conclusioni evidenti: 1° che 
ogni individuo può diventare radiestesista ancorché egli non sia nato 
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tale; 2° che occorre, tuttavia, un allenamento od esercizio coltivati 
e continuati con fervore. 

Non bisogna disperarsi o scoraggiarsi se i primi risultati non 
sono pienamente soddisfacenti perché ciò accade per ogni branca di 
studi. Molti sono radiestesisti nati senza neppure sospettarlo. Altri 
pretenderebbero adoperare il pendolo fin dal loro primo esperimento, 
come lo veggono usare da coloro che da anni se ne servono costan- 
temente. D'altra parte un'eccessiva sensibilità o facoltà radiestesica 
non costituisce un grande beneficio perché il pendolo, in mano di chi 
ne è dotato, compirà tanti movimenti incontrollabili e disordinati da 
impedire la giusta interpretazione. Perciò è preferibile un radieste- 
sista di media potenzialità sensitiva, inquantoché esso, con l’esercizio, 
potrà svilupparla al massimo grado con la massima perfezione di 
ricezione. 


COME VALUTARE LA SENSIBILITÀ RADIESTESICA 
DI UNA PERSONA 


Vi sono diversi mezzi che ci permettono di conoscere il nostro 
potere radiestesico, sia adoperando la bacchetta, sia ricorrendo al 
pendolo. 

Per saperlo, mediante la bacchetta, vi sono due metodi. 

Il primo consiste nell’accompagnare, in campagna, un rabdo- 
mante e di camminargli al fianco tenendo, come lui, la forcina in 
mano. Se, giunto ad un certo punto, quella del rabdomante gira su 
se stessa, mentre la vostra non si muove, avete subito una prova ne- 
gativa: avete, cioè, poca attitudine radiestesica. 

Il secondo metodo è altrettanto semplice. Recatevi in un terre- 
no ove sapete che vi sono pozzi o sorgenti e, con la vostra bacchetta 
in mano, percorretelo in lungo ed in largo. Se essa non subisce alcuna 
contorsione, se non compie alcun movimento, vuol dire che avete 
poca o nessuna sensibilità del genere. Ma non vi scoraggiate, per 
questo. Tentate e ritentate parecchie volte la prova perché forse, col 
tempo, il senso radiestesico si svilupperà in voi. 

Col pendolo gli esperimenti sono ancora più facili perché ognu- 
no li può fare stando comodamente in casa. 
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1° Esperimento. — Prendete un pendolo e tenetelo sospeso sul- 
l’altro vostro braccio libero, steso orizzontalmente (fig. 23), oppure 
su quello di un’altra persona. Vedrete che dopo pochi momenti esso 
si metterà in moto ed oscillerà nel senso longitudinale del braccio 
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disteso. Per piccole che siano tali oscillazioni, esse saranno un indizio 
favorevole. Col tempo e con l’esercizio potrete diventare un buon 
pendolista. Anche se l’istrumento in queste vostre prime prove rima- 
nesse immobile, non vi scoraggiate: perseverate sempre e la vittoria 
sarà vostra. 


2° Esperimento. — Pregate un amico, od una persona qualsiasi 
di incrociare le braccia appoggiandole sovra un tavolo (fig. 24) e so- 
spendete sovra di esse il vostro pendolo. Forse esso non si metterà 
subito in moto, ma dopo qualche momento lo vedrete muoversi ada- 
gio adagio, poi descrivere delle ellissi ed infine prendere un deciso 
movimento rotatorio. Anche questo sarà buon segno. 
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Abbiate, però, l'avvertenza di non operare su mani che portino 
degli anelli perché il metallo di questi potrebbe influire sull’azione 
del pendolo; tenete i piedi posati bene sul pavimento e non incrociate 
le gambe durante le vostre esercitazioni. 
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figura 24 


3° Esperimento. — La sensibilità radiestesica di una persona si 
può misurare sul centro del sistema nervoso, al plesso solare situato 
dietro lo stomaco e nel quale convergono tutti i nervi del Gran Sim- 
patico. Ma per procedere a queste misure bisogna tenere con una ma- 
no il pendolo in modo che questo venga a trovarsi a circa 30 cm dal 
petto ed all’altezza dello stomaco, mentre si punterà l’altra nel cavo 
dello stomaco. Il braccio che regge il pendolo dovrà essere libero, 
piegato senza sforzo o rigidità e la persona che pratica su se stessa 
l'esperimento dovrà essere rivolta verso levante. 

Ben presto il pendolo prenderà il suo moto rotatorio ed il nu- 
mero dei giri che esso compirà c’indicherà con assoluta certezza il 
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grado di sensibilità dello sperimentatore. E cosi avremo: 


Nessuna sensibilità: non oltre 15 giri; 
Debole sensibilità: da 15 a 30 giri; 
Media sensibilità: da 30 a 50 giri; 
Buona sensibilità: da 50 a 100 giri; 
Ipersensibilità: oltre 100 giri. 


Ma non basta contare il numero dei giri che il pendolo compie: 
bisogna anche tener conto della velocità e della vigoria con le quali 
esso gira. Se il movimento è lento, la sensibilità è debole; se è ra- 
pido e deciso, essa è ultrasensibile. 


4° Esperimento. — Anche mediante il semplice contatto con un 
Radiestesista riconosciuto possiamo dedurre la sensibilità radiestesica 
di un’altra persona. 


Cosf, supponiamo che il primo faccia girare il pendolo sul suo 
braccio libero e che un altro lo tocchi leggermente in un punto qual- 
siasi del corpo. Potremo riscontrare 4 casi diversi: 


1° - A quel contatto il pendolo si ferma istantaneamente. Que- 
sto prova che la persona la quale ha toccato l’operatore ha una pola- 
rità diversa dalla sua: oppure che essa non ha alcuna attitudine o sen- 
sibilità radiestesica. 


2° - A quel contatto il pendolo rallenta i suoi movimenti. Ciò 
dimostra che la persona intervenuta ha una sensibilità minore di 
quella dell’operatore. 


3° - I movimenti del pendolo non subiscono alterazioni di sor- 
ta. In questo caso la sensibilità dell'uno come dell’altro sono uguali. 


4° - I movimenti del pendolo aumentano di ampiezza; ed al- 
lora sappiamo che la persona intervenuta ha un’attitudine superiore 
a quella del pendolista medesimo. 
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Qui giova avvertire che per ogni operazione eseguita col pen- 
dolo (ed anche con la bacchetta) si richiedono diversi fattori, alcuni 
dei quali dipendono dalla persona stessa del radiestesista ed altri da 
elementi esterni e da essa indipendenti. 

Fra i primi, cioè fra quelli inerenti all’operatore, poniamo: la 
salute e lo stato d’animo; fra i secondi abbiamo: il vento, la pioggia, 
i temporali, ecc. ecc. 

Anche la posizione della persona ha la sua influenza. Infatti 
ponetevi diritti rivolti ad Est e tenete sospeso all’altezza del petto 
il pendolo. Esso girerà verso destra. Senza far altro movimento, al- 
zate la gamba sinistra in modo che quel piede non tocchi più il suolo. 
Vedrete che immediatamente il pendolo arresterà le sue rotazioni. 

Prescindendo dal fatto che per operare, sia col pendolo che con 
la bacchetta, bisogna che chi voglia fare un esperimento, od una ri- 
cerca, sia in buone condizioni di salute e di spirito, non solo per poter 
captare le irradiazioni, ma anche perché esse non vengano ad aggra- 
vare quegli squilibri fisici o spirituali che costituiscono di per se stessi 
una forma di malattia. Perciò è necessario che il pendolista si trovi, 
ripeto, in buone condizioni di salute, e che la sua mente sia tranquilla, 
il suo spirito sereno. | 

In quanto agli elementi meteorologici, questi possono avere 
grande influenza sui risultati delle operazioni. Il vento può impri- 
mere al pendolo dei movimenti che ne impediscono le vere manife- 
stazioni e le sue letture. Inoltre esso può impedire la scarica delle 
zone di superficie polarizzata. La pioggia è un’altra nemica della Ra- 
diestesia perché essa, frazionando gli strati atmosferici, disturba for- 
temente le irradiazioni. I temporali, ecc., costituiscono — come ben 
si capisce — ostacoli potentissimi alle operazioni con pendolo. 

Ma, oltre ai suddetti fattori contrari, dobbiamo ancora anno- 
verare: 


il fading, come negli apparecchi radio, perché vi sono ore, gior- 
ni, e magari mesi in cui la captazione delle irradiazioni dei corpi non 
si può effettuare. Questo fenomeno si verifica specialmente nei giorni 
di temporali, nelle giornate afose od eccessivamente soleggiate, ecc. 


l’autosuggestione che talvolta può influenzare l'apparecchio ra- 
diestesico. È quindi necessario che l’operatore stabilisca, innanzi tut- 
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to, ciò che egli vuol — per cosî dire — sapere dal suo piccolo appa- 
recchio e che si astragga completamente. Egli deve diventare una 
semplice macchina, assolutamente priva di volontà o di pensiero. 
Spessissimo alcuni radiestesisti credono di evitare l’autosuggestio- 
ne, irrigidendo il loro braccio quasi da farlo somigliare ad un’asta 
metallica o ad un pezzo di legno. Errore gravissimo, perché l’irrigi- 
dimento dell’arto gl’impedisce di muoversi liberamente sotto l’influs- 
so delle radiazioni le quali imprimono al braccio una spinta che fa 
credere agli increduli che siamo noi stessi a farlo girare, mentre è 
esso che trascina la nostra mano. Quindi si lasci il braccio libero e 
leggiero. 


E giacché parlo di ostacoli nell’uso del pendolo, accennerò su- 
bito ad un altro fenomeno negativo che purtroppo si verifica spesso 
e dal quale bisogna guardarsi se non si vuole incorrere in errori ma- 
dornali. Questo fenomeno è dovuto a quella che chiamasi rizzanenza 
ossia alla persistenza di radiazioni, emesse da un corpo qualsiasi, in 
un posto dal quale esso venne, poi, asportato. È per questo fenomeno 
di rimanenza che il piccione viaggiatore ritrova la sua piccionaia; è 
per questo stesso fenomeno che il cane segue le tracce del suo pa- 
drone o della selvaggina. Cosî se esaminiamo col pendolo un tavolo, 
un cassettone od un altro mobile od anche un terreno sui quali, per 
qualche tempo, fu posato un oggetto d’oro qualunque, il nostro ap- 
parecchio risentirà le irradiazioni pur dopo parecchio tempo che l’og- 
getto suddetto ne fu allontanato. La permanenza, o rimanenza, di tali 
emanazioni avranno una durata proporzionale alla durata della per- 
manenza sul posto del corpo che vi fu deposto. Lo stesso si verifica 
con le fotografie. 

Deponete successivamente in diversi posti una fotografia, eppoi 
bruciatela anche. Voi, col vostro pendolino ritroverete sia nei posti 
ove essa fu deposta, sia sulle ceneri, la rimanenza delle irradiazioni 
vitali della persona che era riprodotta nella fotografia suddetta. 

Questo fenomeno è della massima importanza e va sempre te- 
nuto presente dall'operatore se non vuol essere tratto in inganno. 
Tuttavia vi è il modo di sapere se abbiamo a che fare con la presenza 
reale di un corpo, oppure con la sua rimanenza. L’eminente radie- 
stesista francese Lacroix-à-l’Henri consiglia questo metodo: si inter- 
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pone, fra le radiazioni ed il pendolo, uno spesso foglio di carta bian- 
ca. Se il pendolo rimane fermo vuol dire che vi è soltanto la rima- 
nenza, ma non l’oggetto che si cerca poiché se questo fosse ancora 
sul posto il pendolo compirebbe le sue rotazioni. Viceversa, il pi 
illustre radiestesista, da poco tempo rapito alla scienza ed al mondo, 
l’Abate Mermet, ricorreva ad un altro sistema: egli sospendeva il suo 
pendolo all’altezza della fronte e quindi lo faceva discendere lenta- 
mente lungo il suo corpo. Se esso giungeva fino a terra senza girare, 
era segno che l’oggetto non vi era pit, ma vi era soltanto la sua rima- 
nenza. Se il pendolo, giunto a mezza altezza, si metteva in movi- 
mento, potevamo dedurre che nel terreno o nei luoghi che avevamo 
prospettato esisteva realmente il corpo che forma l’oggetto delle ri- 
cerche. 


Destri e mancini. — Noi sappiamo che vi sono persone le quali, 
nei loro abituali lavori, si servono meglio della mano sinistra che di 
quella destra. Esse sono piuttosto rare e costituiscono delle anomalie. 
Coloro che hanno questa particolarità si chiamano mancini, mentre 
gli altri diconsi destri. Anche nel campo radiestesico vi sono destri e 
mancini a seconda che tengono il pendolo con l’una o con l’altra ma- 
no. Ciò dipende dal fatto che mentre il destro lascia emettere un 
fiuido positivo dalla punta delle dita della mano destra, il mancino 
lo emette dalle estremità della mano sinistra. 

Si tratta, ora, per il mio lettore, di sapere se egli è l’uno o l’al- 
tro. La cosa non è difficile a chiarire. Egli prenda una calamita a fer- 
ro di cavallo e regoli la lunghezza del suo pendolo sul polo positivo 
della calamita medesima, tenendo l’apparecchio con la mano destra. 
Poi quando lo vedrà girare nel senso delle frecce di un orologio, egli 
lo presenti subito dinanzi alla punta delle dite della mano sinistra. 
Se il pendolo continuerà a girare sempre nel medesimo senso, l’ope- 
tore sarà mancino. Se, al contrario il pendolo muterà di rotazione, 
ossia se girerà nel senso inverso delle sfere dell’orologio, l'operatore 
sarà destro. Una riprova di quest’ultimo esperimento si può avere 
tenendo il pendolo con la mano sinistra ed esponendolo alla estremi- 
tà delle dite della mano destra e sul polo positivo della calamita. Se 
il pendolo girerà nel senso delle sfere dell’orologio, il pendolista è 
destro. 


74 


Le mani umane. — Uno degli esperimenti iniziali e fondamen- 
tali che ogni radiestesista deve fare è quello sulle mani umane, poi- 
ché esso intanto ci dimostra che il pendolo funziona strettamente in 
rapporto col sesso delle persone. L’ho già detto a pag. 66. Ma vi è 
di più. Noi sappiamo che sul dorso della mano dell’uomo il pendolo 
oscilla mentre sul dorso di una mano femminile esso gira. Ebbene: 
se si sospende il pendolo sulla palma della mano femminile il pen- 
dolo oscillerà. Avremo, cioè, i movimenti invertiti. Ove, piuttosto 
riscontreremo che i movimenti sono simili, sarà alla punta delle 
dita, perché il pendolo, tanto per l’uomo quanto per la donna, oscil- 
lerà ortogonalmente alle dita stesse. Anche qui potremo trovare del- 
le eccezioni. Ma dove mai non esistono delle eccezioni? 


Ricapitoliamo quanto ho detto finora; per ben riuscire nelle 
operazioni radiestesiche è assolutamente necessario attenersi alle se- 
guenti norme che troppo spesso sono trascurate: 


1° - Poggiare bene i piedi in terra in guisa da avere il massimo 
contatto fra la pianta dei piedi stessi ed il terreno; 


2° - Non calzare, durante le prove, scarpe che abbiano suole 
di gomma, di sughero o di altro materiale isolante; 


3° - Non tenere le gambe incrociate; 


4° - Possibilmente tenere il gomito del braccio che regge il 
pendolo appoggiato ad un tavolo affinché la mano stia ben ferma, 
senza rigidità, mentre l’altra mano o sarà distesa sul tavolo o sfiorerà 
un testimonio, fotografia, od altro oggetto; 


5° - Preferibilmente essere rivolto ad est; 


6° - Evitare di operare su corpi che abbiano delle rizzazenze 
di altri corpi o persone. Ad esempio: servendosi del quadrante del 
Dr. Marty, sarà opportuno per ogni lettura, interporre un foglio di 
carta pulito fra il quadrante medesimo ed il testimonio. Non aven- 
dosi un foglio di carta, si potrà anche spolverare il quadrante con un 
fazzoletto pulito, oppure soffiarvi sopra ripetutamente; 
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7° - È altresi indispensabile di essere in buone condizioni fisi- 
che e psichiche. Lo spirito dev’essere assolutamente sereno e non es- 
sere soggetto ad influenze o suggestioni interne od esterne. Quindi 
raccomando vivamente di operare da soli, od in presenza di pochissi- 
me persone ben disposte e fiduciose nei risultati degli esperimenti cui 
assistono. Ricordiamoci che un individuo scettico, o, maligno, può 
benissimo, con le sue irradiazioni mentali, disturbare completamente 
il lavoro del più abile radiestesista o rabdomante. Ecco perché con- 
siglio a tutti i colleghi di non prestarsi mai, e per nessun motivo, 
ad operare in pubblico e tanto meno di prender parte a gare od a 
concorsi. Le operazioni radiestesiche non sono giochi di calcio od 
esercizi ginnastici; ma sono cose delicatissime che possono essere fa- 
cilmente disturbate. E come gli atti operatori vanno eseguiti con tut- 
te le cautele possibili, e con l’assistenza di pochissime persone, cosî 
anche quelli del radiestesista debbono esser circondati da infinite pre- 
cauzioni se si vogliono ottenere dei buoni risultati. 


Insisto su queste norme non già per pedanteria, ma perché esse 
costituiscono la base essenziale delle nostre operazioni. 
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Capitolo 8, 


Alcune nozioni elementari 
di radiestesia fisica 


Sembrami indispensabile, prima di proseguire in questo lavoro, 
di accennare brevemente ad alcuni elementi di fisica i quali, per es- 
sere strettamente collegati con la Radiestesia, ho pensato di chiama- 
re col generico nome di Radiestesia Fisica. Dico che mi è parso indi- 
spensabile di parlarne perché spesso li citeremo o ricorreremo ad essi. 


Forze cosmiche. — Sono quelle che ci vengono dall’alto e che 
s’irradiano secondo una verticale discendente. La signora Jacqueline 
Chantereine le definisce come segue: « Le forze cosmiche sono com- 
poste di molteplici onde vitali del calore, della luce, dell’elettricità, 
degli agenti atmosferici, delle irradiazioni e dell’energia siderale ». 


Forze telluriche. — Queste sono costituite da innumerevoli ema- 
nazioni provenienti dal sottosuolo. Le correnti telluriche camminano 
sempre orizzontalmente. 


Campo magnetico. — Esso è la porzione dello spazio entro il 
quale l’ago della bussola subisce un’azione direttrice. Vi si distinguo- 
no tre elementi: la sua funzione, il suo senso e la sua intensità. 


Flusso magnetico. — È l’insieme delle forze che attraversano 
un campo magnetico. 
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Linee di forza, cui abbiamo già accennato a pagina 57, costi- 
tuiscono un fascio di curve che riempiono tutto il campo magnetico 
e che, in ogni punto, ne indicano la direzione. Ogni corpo ha un 
determinato numero di tali linee. Cosî l’acqua ne ha 7 e l’oro ne 
ha 11. 


Permeabilità. — Chiamasi in tal modo il rapporto dell’induzio- 
ne magnetica che un corpo assorbe allorché è posto in un campo ma- 
gnetico. Esempio: il ferro dolce possiede una grandissima permea- 
bilità. 


Calamitazione per influenza. — Allorché poniamo un corpo 
qualsiasi in un campo magnetico, questo corpo prende una calami- 
tazione indotta la quale, generalmente, cessa quando si toglie il cor- 
po stesso dal campo magnetico induttore. 

Queste due ultime leggi suesposte (permeabilità e calamitazio- 
ne per influenza) sono assai importanti in radiestesia, perché esse ver- 
ranno spesso richiamate alla memoria quando riparlerò della rizza- 
nenza e dell’impregnazione. 


Calamite naturali. — Sono quelle che hanno il ben noto potere 
di attrazione naturale. L'azione che esse compiono sul ferro chiamasi 
magnetismo. Tale azione può esercitarsi a distanza: sia nel vuoto, 
che attraverso sostanze magnetiche. Essa diminuisce per effetto di ele- 
vate temperature. Il fuoco distrugge il magnetismo delle calamite ma 
non il magnetismo umano. Questo spiega il motivo per il quale noi 
troviamo col pendolo le radiazioni vitali emesse dai resti di una per- 
sona incenerita, come pure le ritroviamo nelle ceneri di una lettera 
che, dalla suddetta persona cremata, sia stata scritta. 


Calamite artificiali. — Sono quelle calamitate per influenza. I 
corpi calamitati in tal modo, e che diconsi paramagnetici, possono 
essere: il ferro, il nichel, il cobalto e tutti i loro composti. Il ferro 
dolce non conserva la calamitazione ottenuta per contatto. Esso co- 
stituisce una calamita temporanea, mentre l’acciaio che conserva quel- 
la che gli è comunicata forma una calamita permanente. 
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Declinazione. — Angolo formato dal meridiano geografico e da 
quello magnetico. 


Inclinazione. — Angolo formato dall’ago calamitato con l’oriz- 
zontale del meridiano magnetico. Il polo Nord trovasi al di sopra 
del piano orizzontale. 


Bussola. — Come ognuno sa la bussola è composta da un qua- 
drante graduato e da un ago a 2 punte delle quali l’una, calamitata, 
tende sempre al Nord. La bussola fu anch’essa inventata dai Cinesi 
circa 1600 anni a. C. Le due punte dell’ago hanno colori diversi: 
l’una bianca e l’altra azzurra. Quest’ultima è quella calamitata e in- 
dica il Nord, mentre l’altra segna il Sud. Perché questo fatto? Noi 
sappiamo che la Terra è divisa in due emisferi che hanno per base il 
piano passante per l’Equatore. L’Emisfero Nord, o Boreale, ha il se- 
gno negativo (—); l’altro, ossia l’Emisfero Sud o Australe, ha il se- 
gno positivo (+). Ma siccome ci è noto, per la legge di Coulomb, 
che due forze dello stesso segno o nome si respingono, mentre si 
attirano quando hanno segno o nome contrari, ne consegue che la 
punta calamitata dell’ago della bussola, la quale punta ha segno po- 
sitivo, viene attirata dal Polo Nord, negativo. 

Ora se esaminiamo il modo di comportarsi del pendolo relati- 
vamente all’ago della bussola vedremo che: 


esso gira nel senso delle sfere dell’orologio (senso positivo) sul- 
la punta che volge al Nord; 


esso gira nel senso contrario (senzo negativo) sulla punta che 
guarda al Sud; 


esso sta immobile nel punto medio, o neutro, dell'ago mede- 
simo. 


Sui corpi paramagnetici il pendolo gira sempre in senso positivo. 
Le parti verticali di una massa metallica qualsiasi hanno tutte 
il loro polo positivo (Sud) in alto, ed il loro polo negativo (Nord) 
in basso. Infatti se accostiamo al piede di un’asta metallica verti- 
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cale o di un radiatore di termosifone o d’una qualsiasi verga di ferro 
verticale, una bussola, vedremo che la punta bianca dell’ago ne su- 
birà l’attrazione. Viceversa se la presentiamo alla parte superiore dei 
suddetti oggetti metallici, riscontreremo che sarà la punta azzurra 
che ne verrà attirata. 

Parimenti se sostituiamo alla bussola il pendolo, si vedrà che 
in alto esso girerà in senso positivo, ed in basso in senso negativo. 
Dal che possiamo concludere: 


1° - che la parte inferiore dei corpi metallici è positiva; 


DI 


2° - che la loro parte superiore è negativa; 


3° - che il Polo Nord dell’ago della bussola è positivo; 


DI 


4° - che il Polo Nord magnetico è negativo; 
5° - che il Polo Sud dell’ago è negativo; 


6° - che il Polo Sud magnetico è positivo. 


Tutto questo ci servirà per identificare i poli di una calamita, 
poiché il polo negativo di questa attirerà il polo positivo dell’ago e 
farà girare verso destra (modo positivo) il pendolo: il polo positivo 
delle calamite farà rotare verso sinistra (modo negativo) il pendolo 
stesso, mentre attirerà il polo negativo dell’ago della bussola. 


Corpi Polari e Corpi Equatoriali. — A seconda della direzione 
presa dalle loro irradiazioni, i corpi sono detti polari od equatoriali. 

I primi sono quelli che irradiano sulla linea Nord-Sud; i secondi 
quelli che irradiano verso punti intermedi: NE-SO; NO-SE, ecc.; 
questi corpi diconsi semipolari o semiequatoriali. 
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Capitolo 9, 


Raggio fondamentale 
raggio solare, raggio capitale 


Chiamasi Raggio Fondamentale (RF) la direzione che le radia- 
zioni, più o meno orizzontali, emesse da un corpo prendono verso 
un punto cardinale o verso un punto intermedio. L’importanza della 
conoscenza di questo RF è enorme perché con esso noi possiamo di- 
stinguere, identificare un corpo nascosto, essendosi già compilata, per 
opera di radiestesisti e di scienziati insigni una tabella dalla quale 
si rilevano i raggi fondamentali dei minerali, i quali raggi sono sem- 
pre identici per ogni caso. La loro lunghezza varia in proporzione 
alla massa del corpo radiante. Cosî per alcuni grammi avremo un RF 
di pochi centimetri; mentre un giacimento metanifero ne emetterà 
a distanza grandissima. 

Per cercare e trovare questo RF noi dobbiamo girare intorno al 
corpo che lo emana cosî come fa il piccione viaggiatore (meraviglioso 
radiestesista) il quale, prima di spiccare il volo verso la sua lontana 
piccionaia fa parecchi giri intorno alla gabbia nella quale è stato rin- 
chiuso al fine d’intercettare la linea d’irradiazione che collega la sud- 
detta sua lontana piccionaia con la gabbia nella quale esso ha lasciato 
delle persistenti radiazioni. 

Ma non sono soltanto i corpi animali o minerali che emettono un 
RF; anche i colori ne possiedono uno. Infatti: posiamo sopra una 
tavola, possibilmente di forma circolare, un pezzo di nikel, o di cal- 
care o di stoffa di tinta viola, e facciamo, adagio adagio, il giro della 
tavola tenendo il pendolo in mano. Allorché passeremo in un certo 
punto, cioè quando il pendolo attraverserà la linea che unisce quegli 
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oggetti al Nord, vedremo che esso si metterà a girare, perché il rag- 
gio fondamentale di quei tre corpi è rivolto verso il Nord, come si 
può rilevare dalla figura geometrica 25 che riproduciamo dal già ci- 
tato bellissimo libro di Ettore Mellin « La Radiesthésie domestique 
et agricole ». Tale figura rappresenta un quadrante che comprende: 
un disco interno diviso in tanti settori ad ognuno dei quali corrispon- 
de un colore od una qualità di raggi, ed una serie di dodici anelli 
circolari concentrici i quali — partendo dall’interno verso l’esterno 
— si riferiscono ai punti cardinali, alle caratteristiche delle radia- 
zioni non luminose (dal Nord al Sud sulla sinistra del quadrante) e 
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di quelle luminose sull’altra metà del disco; al RF di corpi semplici, 
di metalli di legnami, ecc. ecc. 

I colori si dividono in positivi e negativi. I primi si trovano 
verso il Sud, e gli altri verso il Nord. Sovra quelli, il pendolo gira 
in senso contrario alle sfere dell’orologio; sovra questi esso gira se- 
condo le frecce dell’orologio. 


Fra i colori positivi poniamo: il giallo, l'arancione, il rosso ed 
il nero; fra i negativi mettiamo: l’indaco, il viola, il bianco. Il blu, 
il giallo ed il rosso diconsi colori fondamentali perché sono di ori- 
gine pura e non sono il prodotto di miscugli di altre tinte. Infine dal 
quadrante in parola vediamo, in riassunto, che: 


verso Nord irradiano i corpi molto alcalini; 
verso Est irradiano i corpi neutri; 
verso Sud irradiano i corpi fortemente acidi; 


verso Ovest irradiano i corpi morti. 


Negli spazi intermedi irradiano i corpi più o meno alcalini, o 
acidi, ecc. 

I raggi fondamentali sono raggi scuri, inafferrabili, quindi dal 
nostro senso visivo, ma quantunque essi non siano raggi luminosi, 
pur si rifrangono attraverso un prisma e si polarizzano. 

Ho già detto che ogni corpo ha il proprio raggio fondamentale 
sempre identico. E pertanto il radiestesista che conosca a fondo la 
sua scienza e che si sia fatto un quadro preciso delle caratteristiche 
di quei corpi che più comunemente ricerca e studia, saprà anche indi- 
viduarli dal loro RF e dal numero di giri o di oscillazioni che il pen- 
dolo farà allorché esso si troverà sotto l’influsso del predetto RF. Il 
numero dei giri o delle oscillazioni che ogni corpo fa compiere al 
pendolo, chiamasi Serie. Se il corpo è semplice, dopo che il pendolo 
avrà fatto un numero di giri o di oscillazioni, l'apparecchio si fer- 
merà. Bisogna che l’operatore abbia, però, la pazienza di contare quei 
movimenti con precisione. Se il corpo è composto, il pendolo 
darà una serie di giri o di oscillazioni per ogni componente il corpo 
stesso, arrestandosi alla fine di ogni serie. Tuttavia il numero di se- 
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a Nome del corpo 
ia 

1 Idrogeno 

2 Elio 

3 Litio 

4 Berillio 

5 Boro 

6 Carbonio (diamante) 

7. | Azoto 

8 | Ossigeno 

9:  Fluoro 

10 Neon 

11 Sodio 
12. | Magnesio 
13 | Alluminio 
14 Silicio 

15 © Fosforo 
16! Zolfo 

17 i Cloro 
18: Argon 
19 | Potassio 
20. Calcio 
21 Scandio 
22 Titanio 
23 Vanadio 
24 Cromo 
25 Manganese 
26 Ferro 
27; Cobalto 
28. | Nichel 
29 Rame 
30; Zinco 
31 | Gallio 
32;  Germanio 
33 |! Arsenico 
34 |!  Selenio 
35 i: Bromo 
36: Cripton 
37: Rubidio 
38 | Stronzio 
39. Ittrio 
40; Zirconio 
41: Niobio 
42.  Molibdeno 
43 Tecnizio 
44 Rutenio 
45 Rodio 
46 Palladio 


Peso 
atomico 


Ri P; 


S 60° O 


Serie 


800 


30 
1000 
12 
3200 
709 


17 
18 


Nome del corpo 


N. 

progr 
47 Argento 
48 Cadmio 
49 Indio 
50 Stagno 
51 Antimonio 
52 Tellurio 
53 30 
54 eno 
55 Cesio 
56 Bario 
57 Lantanio 
58 Cerio 
59 Praseodimio 
60 Neodimio 
61 Prometeo 
62 Samario 
63 Europio 
64 Gadolinio 
65 Terbio 
66 Dysprosium 
67 Holmio 
68 Erbio 
69 Thulium 
70 Itterbio 
71 Lutezio 
72 Afnio 
73 Tantalio 
74 Tungsteno 
75 Renio 
76 Osmio 
77 Iridio 
78 Platino 
79 Oro 
80 Mercurio 
81 Tallio 
82 Piombo 
83 Bismuto 
84 Polonio 
85 Astato 
86 Rado 
87 Francio 
88 Radio 
89 Attinio 
90 Torio 
91 Protoattinio 
92 Uranio 


, 


Peso 
atomico 


107,8 
112,4 
114,8 
118,6 
121,7 
127,6 
126,9 
132,8 
132,9 
137,9 
138,9 
140,2 
140,9 
144,3 
145 

150,4 
152 

153;3 
153,9 
162,5 
164,9 
167,2 
168,9 
173 

175 

178,4 
180,9 
184 

186,3 
190,2 
192,2 
195,2 
196,9 
200,6 
204,4 
207,2 
209 

210 

210 

222 

223 

225,9 
227 

2IZI 
231 

238,1 


S.'35* ‘E 


S 55° E 


Serie 


65 
18 


360 


22 
12 o 15 
15 


21 
100.000 
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rie non è uguale per tutti e quindi ognuno dovrà trovarlo per se 
stesso e servirsene di base. I buoni radiestesisti contano i giri lascian- 
do rotare il pendolo sino alla sua immobilità. Altri, meno sensibili, 
scuotono lievemente il pendolo, dopo ogni giro, per ottenere una 
oscillazione ed aspettano, poi, un nuovo giro: e cosî di seguito sino 
alla fine dell’operazione. 

Ad esempio, sull’acqua i radiestesisti migliori ottengono 7 giri 
negativi (ossia contrari all'andamento delle sfere dell’orologio) tutti 
nello stesso senso. Altri, invece, ne ottengono 7 negativi, seguiti da 
7 oscillazioni, ma, tanto per gli uni come per gli altri, il numero dei 
giri successivi o frazionati, rappresenta la cifra di serie. Sulla creta, 
per esempio, il pendolo gira 3 volte di seguito, negativamente, op- 
pure ogni giro è seguito da una oscillazione. Nella tabella, a pag. 84 
e 85 desunta da quella dello scienziato russo Mendeleef (1864), tra- 
scrivo: nella 1* colonna, il numero progressivo; nella 2° il nome del 
corpo; nella 3* il suo peso atomico; nella 4° la direzione RF; nella 5° 
la cifra di serie. 


A detto elenco, preso dal Manuale di Radiestesia del più volte 
citato Lacroix-à-l’Henri, si aggiungono questi altri corpi, come ce li 
descrive il succitato Autore: 


Petrolio grezzo liquido 45° NO serie 22. 


Attira il pendolo che sembra 
muoversi in un bagno d’olio. 
Sensazione nettissima anche 
sulla carta. 


Petrolio solido (bitume) 45° NO serie 22. 
Petrolio gassoso (metano) 45° NO serie 21. 
Vino 60° NO. 


La cifra della serie varia a 
seconda del grado di alcool. 


Liquori 75° NO. 
La cifra della serie varia a 
seconda del grado di alcool. 
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MATERIALE 


Argento puro 

Alluminio puro 

Alluminio col 30% di silicio 
Arsenico nativo 

Antimonio 

Bismuto metallico 

Cavità 

Rame rosso 

Bronzo 

Cobalto 

Cromo 

Calce 

Carbonio, grafite, diamante 
Acqua potabile 

Stagno puro 


od anche 
od anche 
Ferro ed Acciaio 
Metano 
Iodio 
Manganese 
Magnesio 
Mercurio 
oppure 


Mercurio (solfato di Mercurio - 
Cinabro) 
Nichel puro (99%) 


Oro 

Petrolio liquido 
Potassa 

Piombo 

Piombo (Galena) 
Platino 

Zolfo 


Silicio, selci, vetro 
Sodio 
Sodio cloruro 


Sale da cucina (marino) 


Zinco (solf. blenda) 
Zinco (metallo) 
Volframio 


Orientamento 


NE 75° 
NE 75° 
NO 333° 
E 90° 
NE 30° 
NE 75° 
NO 310° 
SO 230° 
SE 135° 
S_ 180° 
NE: 79° 
SE 130° 
SO 255° 
NO 330° 
NE 40° 
E 90° 
NO 290° 
S_ 180° 
NE 15° 
E 100° 
SO 225° 
N PAR 
NE 37° 
SE 135° 


SE 125° 
SE 140° 
SO 230° 
O_ 270° 
NO 290° 
NE 60° 
NO 300° 
NO 315° 
NE 85° 
NO 330° 
NE 70° 
NO 320° 
NE 70° 
N _ 
NE 70° 
SE. 150° 
NE 50° 
N = 
SE 13 

Bi. «0° 
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Latte NE serie 6. 


Bronzo 60° SO serie 7. 
Mica serie 400. 
Feldspato serie 400. 
Quarzo | serie 900. 


Riassumendo: il RF è un raggio di ordine fisico, proprio a cia- 
scun corpo ed orientato. Esso dà cifra di serie del corpo (numero 
dei giri o di oscillazioni) e la sua lunghezza è proporzionata alla mas- 
sa del corpo. 

Il Brochenin ci dà, invece, un altro elenco di orientamento di 
serie (pag. 87). 

Prima di andare in campagna alla ricerca di uno dei corpi che 
si vuol trovare, è bene stabilire, in casa, e mediante un campione del 
corpo stesso, che chiamasi festizzonio, è bene, ripeto, stabilire a priori 
il suo RF e la cifra di serie. 

Ma oltre al RF abbiamo anche il raggio solare (RS) il quale è 
pure di grande aiuto nelle ricerche radiestesiche. Esso è quello che 
collega il sole con il corpo sul quale si opera, anche attraverso le 
nubi, ed anche, per un certo tempo, dopo il tramonto o prima del- 
l’alba. Praticamente esso si confonde col raggio luminoso. Ma sicco- 
me il RS radiestesico cadendo sovra un corpo liscio è rifratto e quasi 
respinto verso la sua sorgente, il sole, esso può considerarsi doppio: 
1° raggio di sole che viene dal sole; 2° raggio che al sole fa ritorno. 

In fine abbiamo un terzo raggio detto Raggio Capitale (RC) cosî 
chiamato perché va dall’oggetto alla testa dell’operatore. Per testa 
s'intende: gli occhi ed il cervello. 


L’abate Mermet dice: « Come gli astri ci guardano con un rag- 
« gio luminoso, tutti i corpi ci guardano con un raggio oscuro. Ogni 
« corpo, vibrante in tutte le direzioni, colpisce costantemente ogni ‘ 
«uomo col getto delle sue onde nere. Sono esse che vengono a noi 
«e non qualcosa di noi che parte alla loro ricerca, inquantoché noi 
« non siamo che una stazione ricevente ». Ma questa nostra condi- 
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zione si verifica quando compiamo il nostro lavoro radiestesico. Noi 
riceviamo e non utilizziamo questo RC che quando, soltanto, lo vo- 
gliamo. Quindi esso si trasforma, quasi, in quello che potrebbe chia- 
marsi: « orientamento mentale ». Perciò se il Radiestesista decide 
di ricevere i messaggi del sottosuolo, egli è avvolto dal turbine delle 
vibrazioni di tutti i corpi che lo circondano. Ma egli, con la sua vo- 
lontà, si fissa sovra una ricerca particolare: petrolio, metano, acqua, 
ferro, ecc., ed allora i suoi circuiti si accordano, si armonizzano con 
quelli irradiati dal corpo cercato. Immensa è, perciò, l’efficacia di 
questo orientamento capitale che dicesi anche: fluido intenzionale, 
perché è per mezzo suo che l’operatore si mette in contatto (direi 
quasi) con il corpo che egli cerca. 


Riassumendo quanto ho fin qui esposto relativamente ai sud- 
detti raggi, e per maggior chiarezza per il lettore, dirò che: 


il RF appartiene al corpo da ricercare ed è diretto verso uno 
dei punti cardinali od intermedi; 
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il RS collega il sole all’oggetto: ciò che permette di leggere l’an- 
golo formato fra questo raggio ed il RF; 


il RC va dall’oggetto all’occhio dell’operatore. 


Dalla fig. 26 il concetto espresso qui sopra apparirà forse più 
evidente. Abbiamo un corpo sotterraneo che si vuol trovare. Da esso 
parte il RF verso Nord, ma sovra esso cade il RS che forma un an- 
golo col precedente. Infine abbiamo il RC che con gli altri due ci serve 
a identificare la posizione del corpo prospettato e la natura del me- 
desimo. 
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Capitolo 10. 


Attrazione, ripulsione, polarità 


Come ognuno sa, l’attrazione è quella forza che tende a spingere, 
reciprocamente, alcuni corpi gli uni verso gli altri. L’attrazione può 
essere magnetica (come quella esercitata dalla calamita), può essere 
fisiologica o sessuale (come quella che si riscontra fra due esseri di 
sesso diverso) e può anche essere semplicemente psicologica o spiri- 
tuale: in questo ultimo caso abbiamo quello che chiamiamo simpatia. 
L’opposto dell’attrazione è la ripulsione. 

Ora questi fenomeni esistono in tutto il Creato, e li vediamo 
manifestarsi dagli infimi elementi che lo compongono, sino ai grandi 
Pianeti che navigano attraverso l’infinità dello spazio, seguendo tutti 
la loro rotta eterna ed immutabile. 

Esaminando il sistema solare, notiamo che esso è costituito da 
un certo numero di Pianeti maggiori, di Pianeti minori e di Satelliti. 

Fra i primi abbiamo: Mercurio, Urano, Nettuno, Saturno, Mar- 
te, Giove e la Terra; fra i secondi: Giunone, Vesta, Cerere, Pallade. 

Come satellite della Terra ricorderò la Luna. 

Ora alcuni di questi corpi planetari girano in un senso ed altri 
in senso opposto; alcuni sono positivi; Giove e la Luna sono nega- 
tivi; Saturno, invece è bimagnetico. Tutti i movimenti degli astri so- 
no dovuti alla grande legge dell’attrazione da positivo a negativo, in 
dipendenza, anzi in funzione, dello stato elettrico proprio ad ognuno 
di essi e derivante, indubbiamente, dalla loro natura mineralogica. 

Cosî i minerali dominanti nel Sole sono l’oro, il radio; in Sa- 
turno, il piombo; in Marte, il ferro; in Venere, il rame; nella Terra, 
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il bario; in Mercurio, il cinabro; nella Luna, l'argento; in Giove, lo 
stagno, ecc. 

Ciò spiegherebbe la ragione delle reciproche influenze di attra- 
zione e di ripulsa che essi esercitano fra di loro e che sono propor- 
zionate agli scambi di energie che fra i suddetti avvengono. Per ci- 
tare un esempio, ricorderò che Venere riceve due volte più energia 
solare che la Terra. 

Venendo ora a parlare della polarità del cosmo, possiamo rias- 
sumerla nel modo seguente: 


Stratosfera, negativa (—); 

Atmosfera, positiva (+); 

Terra: emisfero settentrionale, negativo (—); 
Terra: emisfero meridionale, positivo (+); 


Litosfera, ossia la crosta terrestre, dello spessore di 60 km: è, 
in modo predominante, negativa, ma con punti positivi; 


Pirosfera, ossia massa interna del globo, in fusione, positiva; 


Barisfera, o nocciolo centrale, positivo. 


I punti positivi della Litosfera sono i Vulcani e le regioni ricche 
di minerali. La Pirosfera è costituita di grandi ammassi di metalli in 
fusione, mentre la Barisfera ne ha in minor quantità, ma di peso 
assal maggiore. 

Ho creduto bene di esporre quanto sopra per dimostrare come 
tutto ciò che governa il Creato, sotto il dominio supremo di Dio che 
ne è il Fattore ed il Re, è quel mirabile equilibrio, fra l’attrazione e 
la ripulsione, fra il positivo ed il negativo, che possiamo definire con 
la parola armzonia. 

E per discendere dai massimi complessi dell’Universo alla mi- 
nima sua espressione, cioè all’atomo, noi troviamo in esso il nucleo 
centrale (protoni) che è positivo, mentre i corpuscoli che gli ruotano 
intorno, come i Pianeti intorno al Sole, sono negativi. È dunque, in 
virtù dell’attrazione di due segni dominanti opposti che i pianeti gra- 
vitano intorno al Sole, i satelliti intorno ai Pianeti, gli elettroni in- 
torno al loro nucleo. 
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Questa attrazione dovuta a simili contrasti di forze, è forse quel- 
la che fa cosî bene armonizzare il bianco con il nero; l’argento con 
il ferro; il maschio con la femmina, l’uomo con la donna. 

Ed è a questi ultimi ch’io volevo giungere attraverso la lunga 
disquisizione che ho creduto di fare per ben chiarire il concetto fon- 
damentale di questa teoria. 

Molti dotti autori affermano che la felicità, o meno, di una cop- 
pia di sposi risiede tutta nella loro polarità. Ad esempio se essi han- 
no lo stesso segno al medesimo lato, l’unione non è felice; se, invece, 
hanno il segno contrario al lato medesimo, allora essi sono sintoniz- 
zati ed ogni miglior augurio è per loro. Per eseguire questa indagine 
basta che uno dei due coniugi, o fidanzati tenga sospeso il pendolo 
davanti a sé, e poi davanti all’altro, all’altezza circa del cuore, prima 
dal lato sinistro; quindi dal lato destro. Se il pendolo girerà, met- 
tiamo a destra, tanto dinanzi al lato sinistro dell’uomo come della 
donna, i segni saranno uguali e pertanto indicheranno repulsione. Ta- 
le indagine può effettuarsi, col pendolo, anche sulle fotografie della 
coppia della quale si desidera conoscere preventivamente il risultato 
della vita coniugale. 

Non voglio assicurare alcuno che questo metodo sia infallibile; 
tuttavia da parecchie osservazioni fatte, tutto mi induce a ritenere 
che almeno nel 75% dei casi esso risponde perfettamente. Ad ogni 
modo la prova è cosî semplice, che val la pena di farla. 

Ed a proposito di attrazioni e di repulsioni, trascriverò qui le 
risultanti di alcuni studi fatti in proposito dal Mellin (op. cit.). 


Il toro ed il tacchino (+) manifestano violentemente la loro 
avversione per il colore rosso (+) mentre la ranocchia (—) ricerca 
questo colore. 

Il pero (+) è amico del rosaio (—); ma il rosaio è nocivo al 
melo (—). 

La filossera (+) vive bene a spalle della vite (—). 

Un uomo vestito di nero (+) si sente attratto da una donna ve- 
stita di blu o di bianco (—), mentre si sentirà respinto da una che 
sia vestita di rosso (+). Viceversa un uomo vestito di blu o di bian- 
co (—) sarà attirato verso una donna vestita di giallo, o di arancione, 
o di rosso o di nero (+). 
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Il frumento e la barbabietola da zucchero (—) preferiscono un 
terreno argilloso umifero (+) ed i fertilizzanti positivi, quali la cal- 
ciocianamide, il solfato d’ammonio, ed i fosfati minerali (+). La se- 
gale (+) all’opposto desidera un terreno silico calcare (—) e concimi 
quali le scorie (>). 

Tutto questo problema della polarità che riscontriamo in ogni 
parte ed in ogni forma del creato, dagli astri ai minerali, dai vege- 
tali agli animali, dai colori agli umani ha una grandissima importanza 
anche nella pratica quotidiana della nostra vita. 

Il pendolo può esserci, in queste ricerche e nelle relative appli 
cazioni, di somma utilità. Ad esempio, caro e paziente lettore, hai da 
trattare un affare con una persona che non conosci e della quale ti 
sono ignoti i veri sentimenti, l’onestà, la intelligenza, ecc. Ebbene: 
ti è facilissimo saperti regolare. Se li hai, prendi una sua fotografia, 
od un suo scritto. Poi sovra un foglietto di carta scrivi la domanda 
alla quale vuoi una risposta; per esempio: « Posso fidarmi del sig. 
Tale? » oppure: « Il sig. Tale è onesto? ». Concentrati e tieni una 
mano o sullo scritto o sulla fotografia di quel tale, mentre con l’altra 
mano terrai sospeso il pendolo. Se questo girerà, la risposta sarà po- 
sitiva, se, invece, oscillerà, la risposta sarà negativa. Infinite volte 
ho fatto questo esperimento per me e per altre persone e le risposte 
sono state sempre precise e veritiere. Duolmi soltanto di aver cono- 
sciuto troppo tardi il pendolo e le sue infinite applicazioni, perché 
non avrei provato forse tutti i disinganni e tutte le sventure che mi 
hanno amareggiato la vita. 
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Capitolo 11. 


Iniziazione alla radiestesia 


La trattazione elementare e ordinata di un argomento cosf vasto 
e complesso come quello che mi sono prefisso di esporre ai miei let- 
tori temo che superi le mie modeste forze, poiché una delle maggiori 
difficoltà che incontro in questo lavoro si è, fra le altre, quella che 
concerne il suo migliore e più razionale svolgimento. Avrei voluto 
dargli un ordine progressivo e condurre il lettore a passo a passo, a 
grado a grado, verso la conclusione facendogli attraversare succes- 
sivamente tutti i piani che compongono l’edificio di questa scienza; 
ma mi sono accorto che — almeno per me — la cosa non è possibile 
inquantoché molti elementi s’incrociano, s’intrecciano ed a volta a 
volta, si antepongono reciprocamente, di guisa che seguire un ordine 
preciso di sviluppo didascalico è pressoché impossibile. Bisognerebbe 
esporli contemporaneamente. Ma come si fa? Pertanto prego il let- 
tore di scusarmi se questo mio scritto gli parrà disordinato. Ad esem- 
pio: il presente capitolo avrebbe dovuto essere uno dei primi: tut- 
tavia non potevo cominciare con l’indicare la via da seguire, per di- 
ventare un buon radiestesista, se prima non avessi dato allo studioso 
alcune istruzioni ed alcuni schiarimenti indispensabili per compren- 
dere quanto ora verrò esponendo. 

Ho già parlato dei mezzi e degli istrumenti da adoperarsi in ra- 
diestesia e delle facoltà o possibilità radiestesiche degli umani. Ora 
io cercherò di insegnare come si possono sviluppare queste ultime e 
come si debbono adoperare i primi. 
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Evidentemente il senso radiestesico deve trovarsi in ogni indi- 
viduo, e forse esso sarà tanto più sviluppato quanto più l’individuo 
sarà meno progredito o raffinato. Perciò ho già citato gli esempi che 
ci offrono i piccioni viaggiatori, e quelli fornitici dagli animali che 
presentono i grandi cataclismi, i terremoti, ecc. Ma, come se questi 
non bastassero, riferirò un fatto più volte controllato dai cacciatori, 
studiosi e naturalisti, tanto in Africa quanto in alcune regioni deser- 
tiche dell'America meridionale. 

Per ritrovare le tane di grosse fiere cui davano la caccia, gli esplo- 
ratori adoperavano il pendolo e con esso riuscivano a identificarle; 
ma quando essi giungevano sul posto, gli animali, avevano, sempre, 
da poco tempo sloggiato perché questi con il loro intuito radiestesico 
avevano presentito l’arrivo dei cacciatori. 

Nell'uomo questo intuito è assai più debole e perciò se egli 
vuole giovarsene, è costretto a coltivarlo, a svilupparlo come fa in ogni 
altro campo di attività o di scienza non perdendosi d’animo se, al 
principio, incontra delle difficoltà e se ha degli insuccessi che capita- 
no a tutti. Viceversa non dovrà esaltarsi o credere di essere perfetto, 
se otterrà sino dall’inizio qualche buon risultato che potrebbe dipen- 
dere da cause a lui sconosciute. 

Per tutti gli esercizi di addestramento, evidentemente sarebbe 
preferibile l’aperta campagna; ma so bene che non tutti possono ave- 
re tale comodità e, quindi, ci limiteremo ad un giardino, ad un corti- 
le, per finire, magari, nella sola... camera da letto. 


Esercizi con la bacchetta. — Recatevi in un giardino od in un 
cortile nel quale passi una conduttura sotterranea d’acqua di cui voi 
conoscete la precisa ubicazione e direzione, perché lo strofinio del li- 
quido contro le pareti del tubo costituirà il campo da rilevare. Allora 
camminerete lentamente verso di esso (ad esso ortogonalmente) te- 
nendo in mano la vostra forcina, ed oltrepasserete il condotto mede- 
simo di qualche metro. Si possono dare 4 casi: 


1° - che la vostra forcina si raddrizzi prima che abbiate rag 
giunto la verticale passante per il tubo. Con ogni probabilità ciò dimo. 
strerebbe un effetto di autosuggestione manifestatosi in voi; 


2° - che la vostra bacchetta si raddrizzi dopo che avrete oltre- 
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passato il condotto di 25 o 50 cm od anche di 1 m. Questo sarebbe 
un buon indizio per voi, perché esso dovrebbe indurvi ad applicarvi 
a questo studio; 


3° - che la vostra bacchetta si sollevi quando si trova precisa- 
mente sulla verticale del tubo. Non vi accontentate di una sola prova 
simile. Passate e ripassate sulla tubazione stessa per ripetere l’esperi- 
mento e per verificare se ottenete sempre i medesimi risultati; 


4° - che la vostra bacchetta non dia alcun segno. Non vi sco- 
raggiate per questo, ma insistete nelle prove e nell’allenamento. Pos- 
sedere una tardiva percezione non esclude la possibilità di averne. 


Qualora non disponeste né di un giardino, né di un cortile, re- 
catevi in cucina e lasciate sgorgare l’acqua, dal rubinetto, entro il la- 
vandino. Basterà questo movimento del liquido per sprigionare quelle 
vibrazioni che agiranno sulla vostra bacchetta della quale presenterete 
la punta al di sopra del posto ove scorrerà l’acqua. 

Passiamo ad un altro esercizio: deponete sul terreno un pezzo 
di metallo o di minerale qualsiasi in modo che esso riceva diretta- 
mente i raggi solari. Introducete la punta della vostra bacchetta nel 
raggio solare e vedrete che essa agirà e si muoverà indipendentemen- 
te dalla vostra volontà. Tale esperimento potrete anche rinnovarlo 
adoperando, anziché i raggi solari, quelli provenienti da una lampada 
elettrica di un centinaio di watt. 

Questi esperimenti non debbono durare più di 5 minuti ognuno 
e non più di un’ora, al massimo, per giorno. 


Esercizi col pendolo. — I suddetti esperimenti possono farsi, e 
più facilmente, col pendolo, piuttosto che con la bacchetta, perché 
questa non risponde per tutti coloro che si servono del pendolo. Ma 
anche con questo ci vuol costanza. Sappiamo di persone alle quali sono 
occorsi ben due mesi per ottenere i primi risultati. All’inizio dei vostri 
esercizi pendolistici non cercate di imporre la vostra volontà al pic- 
colo istrumento per farlo girare od oscillare, perché cadreste in errori: 
ma accontentatevi di fare della Radiestesia pura e semplice lasciandolo 
funzionare liberamente. 
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4 Zampa - Radiestesia 


Per questi esercizi preparatori e di allenamento dovrete servirvi: 


. - di una calamita a forma di ferro di cavallo; 


LI 


1 

2. - di una pila elettrica tascabile; 
3. - di una bussola; 
4 


. - di un curioso disegno cinese chiamato Yn Yang di cui vi par- 
lerò, poi, a lungo. 


1. Calamita. — Ho già spiegato che cosa sia una calamita e 
quali siano le sue caratteristiche. Ponete, ora, una calamita sul vostro 
tavolo, dinanzi a voi, con le punte rivolte a destra (fig. 27). Se avvi- 
cinate lentamente il vostro pendolo alla punta più prossima a voi, 
vedrete che il vostro pendolo (preferibilmente di legno, di ebanite, di 
fibra, di avorio, ma non magnetico) giunto alla distanza di circa 1 cm 
dalla predetta punta, oscillerà in senso longitudinale 4 5 rispetto alla 
branca della calamita, mentre sull’altra lo vedrete oscillare in altra 
direzione: c d. La prima punta della calamita sarà, pertanto, rispon- 
dente al Nord e l’altra al Sud. Ognuna di queste imprimerà, dunque, 
al pendolo un movimento oscillatorio diverso; ma un terzo movimen- 
to, questa volta giratorio e quasi sempre in senso contrario alle lan- 
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4 
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cette dell’orologio, lo avremo nel semicerchio formato dalla calamita. 
Infine se sotterrate, ad alcuni centimetri di profondità, la vostra ca- 
lamita — posata in piano — in un recipiente riempito di terra, e se 
al di sopra, alla distanza di circa 10 centimetri terrete sospeso il pen- 
dolo, non tarderete a vedere che esso si metterà a girare nel senso, 
però, delle sfere dell’orologio. Pit tardi nella pratica vi accorgerete 
che la maggior parte dei corpi sotterrati i quali faranno rotare il pen- 
dolo in questo ultimo senso, possiedono un certo magnetismo. 

E giacché state operando con la calamita, potrete sperimentare 
subito gli effetti di rimanenza di quella impregnazione di cui ho già 
parlato. Infatti, se, dopo un quarto d’ora circa che la calamita è sul 
tavolo, ve la togliete improvvisamente, e se fate scorrere il pendolo 
sul posto preciso ove poco prima trovavasi la calamita, voi vedrete 
che il vostro apparecchio riprodurrà esattamente gli stessi movimenti 
che esso eseguiva sulla calamita medesima. Perché ciò? Perché essa 
ha lasciato la sua rimanenza, le sue vibrazioni, nel posto che dianzi 
occupava. Cosî potrete verificare un primo fenomeno di rimanenza. 


2. Pila elettrica tascabile. — In queste pile il polo positivo (+) 
trovasi sempre nella linguetta più corta (fig. 28) ed il negativo (—) 
su quella più lunga. Il pendolo agirà anche qui nel modo identico con 


figura 28 


il quale esso ha funzionato con la calamita, e cioè: sul positivo esso 
oscillerà longitudinalmente secondo la 4 è; sul negativo oscillerà tra- 
sversalmente secondo la e d; e fra i due avremo il movimento gira- 
torio verso sinistra. 


99 


3. Bussola. — Qui abbiamo un diverso comportamento del pen- 
dolo, poiché esso oscillerà trasversalmente alla punta calamitata del- 
l'ago (fig. 29) e girerà in senso sinistrorso sulla punta opposta. 


figura 29 


4. Yn Yang. — Ora verrò a parlare di un disegno simbolico 
cinese il quale risale a circa 3 000 anni a. C. che chiamasi Yx Yang 
e che ci dà il medesimo campo magnetico della bussola. Come? Per- 
ché? A queste interrogazioni nessuno saprà, forse, mai rispondere. 
Eppure è un fatto certo, un fenomeno perfettamente controllabile 
che quando sovra tale disegno noi teniamo sospeso il nostto pendolo, 
dobbiamo, dopo qualche momento, esclamare coll’immortale pisano: 
« Eppur si muove ». Che cos’è l’Yn Yang? Meglio di ogni descri- 
zione a parole, vale una riproduzione grafica (fig. 31). Per disegnarla 
si traccia il diametro di un circolo (fig. 30) e lo si divide in 4 parti 
eguali A B - BO - OC - CD. Quindi, facendo successivamente cen- 
tro in B ed in C, si raccotdano 
le semicirconferenze descritte, sia 
fra loro come con il circolo che 
le racchiude. Infine si tinge in 
nero una delle due figure che ne 
risultano, disegnando nel  cen- 
tro della parte più grossa di 
essa, gli occhi; come si vede nella 
figura 31. 

Queste suddette due figure, 
che hanno la forma di due gran- 
di virgole o, meglio, di due pe- 
figura 30 sci stretti l'uno contro l’altro 
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in modo che la coda dell’uno circondi la testa dell’altro, rappresen- 
tano per gli orientali i due principit e sono conosciuti con i nomi di 
Yan che vuol dire oscurità (parte nera) e Yang che vuol dire luce. 
Filosoficamente rappresentano le forze negative e quelle positive. Ma 
il loro simbolismo non si arresta qui, perché Yw significa ancora l’ac- 
qua, lo spirito, il calore, la femmina, e Yarg a sua volta significa il 
fuoco, la materia, il freddo, il maschio: insomma per i Figli del Ce- 
leste Impero l’Yn Yang rappresenta, compendia tutto. Esso costi- 
tuisce, per loro, il binomio universale con il quale risolvono tutti i 
problemi materiali e spirituali della vita. Noi, al contrario, non sap- 
piamo e non possiamo rispondere ai quesiti che più sopra ci siamo 
posti: perché e come mai questa figura (che possiamo fare sulla 
carta, sul legno, in stoffa, ecc.) agisce 
sul nostro pendolo radiestesico simil- 
mente alla bussola, o meglio all’ago ca- 
lamitato? Infatti riproducete il disegno 
31 sopra un cartoncino, sopra una tavo- 
letta di legno, o sopra qualsiasi altro 
materiale, e tenetegli sospeso il pendolo 
dapprima sulla parte larga di una delle 
due figure, e poscia sulla parte larga 
dell’altra. 

Vedrete che esso girerà verso sini- 
stra sulla testa della parte bianca, men- 
tre oscillerà da 4 a d e viceversa dalla 
parte opposta, o nera. Ciò dimostra che 
la parte nera corrisponde alla punta 
dell’ago calamitato e quella bianca al 
negativo. 

In Corea lo Yn Yang è alquanto 
diverso. Chiamasi Tah-Gook ed è l’em- 
blema nazionale coreano; ma invece di 
avere per i colori il nero ed il bianco, 
ha il rosso (colore regio) ed il turchi 
no (colore dell’alba). Quindi per i co- 
reani Tah-Gook significa:  « Impero 
del Mattino » (fig. 32). 
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I Giapponesi adottano un simbolo 
a tre teste ed a tre colori (fig. 33). I 
colori sono: il rosso, il turchino ed il 
verde. Essi lo considerano come un 
vero talismano e con superstizioso 
rispetto; cosicché lo pottano sempre 
cucito nelle maniche dei loro « kimo- 
no ». Ha la forma di un medaglioncino 
e la dimensione di una moneta da cen- 
to lire. 

Un altro simbolo molto diffuso in 
Cina è quello denominato Pa Kowa il 
quale non è altro che lo Yn Yang contornato da tre cerchi speciali 
i quali vengono a formare otto diagrammi diversi che hanno un 
profondo significato filosofico, troppo lungo e troppo complicato 
per essere qui esposto. Tutt’al più mi limiterò ad accennarvi suc- 
cintamente. 


Uno dei grandi maestri della filosofia cinese, Fu4-Hi (3332 anni 
a. C.) stabili che I’Illimitabile produsse il Grande Estremo che gene- 
rò i due « Principii dai quali nacquero le quattro Figure ». Da que- 
ste i Cinesi dedussero gli otto diagrammi di Fub-Hi. 

Come interpretare tutta questa terminologia? Alcuni hanno cre- 
duto di tradurre l’Illimzitabile nell’Infinito; il Grande Estremo nella 
Divinità Suprema; i due Principii, nel Bene e nel Male, altri nel 
Maschio e nella Femmina; altri nel giorno e nella notte, ossia nella 
Luce e nelle Tenebre. E, nelle quattro Figure, chi volle ravvisare i 
quattro punti cardinali, chi le quattro stagioni, ecc. ecc. Tuttavia è 
evidente che questo simbolismo cerca, direi quasi, di collegarsi alle 
nostre teorie religiose e di immedesimarsi con i nostri criteri cate- 
chistici: l’Illimitabile è l’Infinito; il Grande Estremo: Dio. 

Ma come rappresentavano tutto questo i Cinesi? — Con delle 
semplici linee. 


Cosi i due Principii erano rappresentati come segue: 
franc ei ice e] 
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Da questi due Principii dedussero le quattro Figure alternando 
i gruppi dei due Principii: 


Infine, ponendo ognuna delle quattro Figure sotto ognuno dei 
due Principii, hanno costituito gli otto diagrammi seguenti: 


Secondo il Lacroix-à-l'’Henri queste linee non sarebbero che le 
lettere T ed M del Codice telegrafico Morse e i diagrammi suesposti 
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sarebbero delle ingegnose combinazioni delle lettere medesime. Co- 
munque si vogliano interpretare, noi troviamo quei diagrammi trac- 
ciati nella fascia ottagonale che circoscrive l’Yn Yang (fig. 34); nella 
quale figura sono da notarsi le estremità degli otto raggi corrispon- 
denti ai punti cardinali ed a quelli intermedi e la posizione della 
testa della figura interna collocata sull’asse N - S. 

Ora questo disegno, come ho già detto, può servirci quanto la 
bussola per i nostri esercizi radiestesici, col pendolo, i quali pos- 
sono effettuarsi sia di giorno che di notte e specialmente per la dia- 
gnosi delle malattie, come vedremo pit oltre. Dopo aver compiuto 
esercizi costanti e perseveranti per alcuni mesi (tanto da solo, quanto 
sotto la direzione di un esperto in materia) l’allievo dovrà continuarli 
in campagna sempre, però, guidato e istruito da chi possiede già tutta 
la tecnica di questa scienza, perché incontrerà — come in ogni cosa 
umana — molte difficoltà da superare, molti astrusi problemi da ri- 
solvere. 
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Capitolo 12. 


Girazioni, oscillazioni 
Testimoni, impregnazione e 
disimpregnazione, identità 


Come sappiamo, il pendolo compie vari movimenti durante il 
suo lavoro di ricezione delle misteriose onde ed irradiazioni dei corpi, 
allo studio od alla ricerca dei quali l’uomo lo impiega. Tali movi- 
menti sono, lo ripeto: giratori in due sensi: parallelamente al petto 
dell’operatore oppure ortogonalmente ad esso; meglio ancora per in- 
tenderci: da est ad ovest, e viceversa, e da nord a sud e viceversa. 

La rotazione destrorsa, ossia secondo l’andamento delle sfere 
dell’orologio, è sempre positiva (+) ed affermativa; la rotazione con- 
traria sempre negativa. Cosî pure le oscillazioni trasversali (E-O) so- 
no positive; quelle da Nord a Sud sono negative (fig. 35, 4, d, c, d). 


Esempi. — Se sovra un tavolo deponiamo due bottigliette con- 
tenenti: l’una dell’acqua pura, potabile e l’altra dell’acqua malsana, 
e se sovra di esse noi sospendiamo il pendolo, vedremo che sulla 
boccetta dell’acqua pura esso girerà verso destra (come le sfere del- 
l’orologio), e su quella dell’acqua malsana lo stesso girerà nel senso 
opposto. 


Poniamo sul tavolo tre uova, ben lavate, e passiamoci sopra il 
pendolino. Si potranno dare tre casi diversi: che sovra l’uno (fig. 36) 
il pendolo giri a destra; che sovra un altro esso oscilli trasversal- 
mente al suo asse longitudinale (fig. 37) ed infine che sopra il terzo 
esso oscilli parallelamente al suddetto asse longitudinale (fig. 38). I 
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responsi saranno: nel primo caso che l’uovo è fecondato e che da esso 
nascerà una femmina; nel secondo caso che l’uovo non è fecondato; 
nel terzo caso che dall’uovo fecondato nascerà un maschio. 


G/R0 De/Tror/0 (+) Sieo finifTor/e (-) 
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figura 35 


Il Mellin consiglia, però, a questo proposito di seguire un me- 
todo preciso. Egli dice di disporre l’uovo da esaminare non in una 
posizione qualsiasi; ma in modo che il suo asse longitudinale coincida 
con l’asse Nord-Sud, con la punta pi ristretta verso il Nord. Quindi 
si passa sull’uovo il pendolo, imprimendogli un movimento oscilla- 
torio. Dopo alcuni minuti di attesa il pendolo o continuerà ad oscil- 
lare, o girerà a destra o girerà a sinistra. 
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Se esso continuerà ad oscillare, l'uovo non è fecondato; 
se girerà da destra a sinistra l’uovo contiene una futura gallina; 


se girerà da sinistra a destra, ne avremo un futuro galletto. 


figura 36 figura 37 figura 38 


Un cibo buono ci darà, col pendolo, rotazioni positive, mentre 
un alimento cattivo si rivelerà attraverso una rotazione od una oscilla- 
zione negativa. 

La pratica radiestesica si basa, quasi tutta, sull’osservazione dei 
movimenti pendolari e sulla loro interpretazione. 


Testimoni. — Chiamansi cosî quei corpi che si tengono in ma- 
no, 0 che con una mano si toccano, i quali sono identici ai corpi che 
si cercano o che si studiano. Essi sono quasi indispensabili: non dico 
che lo siano in modo assoluto, ma certo, allorché se ne usufruisce, è 
sempre utilissimo servirsene. 

Un testimonio può essere un pezzo di metallo corrispondente a 
quello che si cerca; può essere una bottiglietta d’acqua, di vino, di 
petrolio, ecc.: può essere una foglia, un fiore, un seme; può essere 
la penna di un uccello; e possono essere, infine, la fotografia, uno 
scritto, un oggetto qualsiasi di una persona sulla quale si svolge la 
nostra indagine. 

Facendo delle ricerche in campagna, il testimonio va tenuto nel- 
la mano che regge il pendolo, e se si opera con la bacchetta, nella 
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mano che tiene la branca positiva della forcina. Operando, invece, 
al tavolo, si può posare sul medesimo il testimonio e tenervi sopra 
anche un solo dito. Alcuni, secondo il metodo del visconte Henry 
de France e dell'Abate Mermet adoperano dei pendoli vuoti, nel- 
l’interno (fig. 8 e) entro i quali introducono una piccola quantità 
del corpo da cercare. È naturale, però, che questi pendoli debbono 
essere, poi, disimpregnati dalle emanazioni emesse dal corpo che con- 
tennero: e ciò per evitare gli effetti della rimanenza dovuta alla ir2- 
pregnazione di cui ho già parlato. Trattandosi di sostanze liquide, il 
pendolo destinato a contenerle può essere anche una semplice fialetta. 

Il pendolo girerà, forzatamente, nel segno della polarità del 
corpo che si studia. Ad esempio, se cerchiamo della creta, di cui 
abbiamo in mano un campione, e se camminiamo attraverso una zona 
di formazione calcarea, vedremo che il pendolo continuerà ad oscil- 
lare sinché non ci troveremo sopra un giacimento del minerale simile 
al testimonio (creta) che teniamo a contatto del pendolo. Appena sa- 
remo in questo punto, il pendolo si metterà a rotare in senso nega- 
tivo. Come abbiamo visto nella fig. 25, il calcare ha segno negativo. 

Ricordarsi che il pendolo girerà sempre secondo il medesimo 
segno del corpo cercato: se questo è negativo, come abbiamo visto, 
il pendolo roterà in senso negativo; se il corpo è positivo, il pendolo 
girerà in senso positivo. 


Impregnazione, disimpregnazione. — Sappiamo già che cosa si 
intenda per impregnazione. Ogni corpo (vegetale, minerale od ani- 
male) subisce questo fenomeno o questa legge d’induzione. Cosî un 
astuccio conserverà le irradiazioni del gioiello che ha contenuto; un 
guanto, un indumento qualunque, s’impregneranno delle radiazioni 
magnetiche di colui che li indossò; ma con questa differenza che, fin- 
tanto che i suddetti indumenti saranno addosso alla persona, essi 
avranno il medesimo suo segno; ma dopo che essa se ne sarà spo- 
gliata e che li avrà allontanati da sé, la carica interna si modificherà 
e la loro polarità diverrà l’opposta di quella esterna dell’individuo 
che ne era rivestito. Insomma si verifica qua la Legge di Lenz per la 
quale sappiamo che se accostiamo ad una calamita un pezzo di ferro, 
questo si comporterà, per influenza, come la calamita stessa perché 
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avrà subito l’induzione elettro-magnetica: nel ferro si formerà una 
corrente di polarità opposta a quella della elettro-calamita induttrice. 
Ma allorchè allontaniamo il ferro indotto, esso, per qualche tempo, 
conserva la corrente di ugual segno dell’induttore. 


Cosî accade per gli abiti i quali sono positivi all’esterno e ne- 
gativi all’interno, o viceversa, a seconda del sesso della persona che 
ne era rivestita. E per essere più preciso dirò che: 


la giacca dell’uomo è negativa all’interno e positiva all’esterno; 


la camicetta della donna è positiva all’interno e negativa all’e- 
sterno. 


Lo stesso dicasi per ogni altro indumento maschile o femminile. 

Ciò dimostra come le misteriose emanazioni dirette dai nostri 
corpi ai nostri abiti, agiscano sul pendolo come le irradiazioni dirette 
dei nostri stessi organismi. 

E se noi possiamo, dunque, stabilire l’identità di una persona 
col solo esame di un pezzo di stoffa che la rivestî, molto più facili 
riescono le nostre ricerche quando possiamo effettuarle sopra un 
cappello, una goccia di sangue, un po’ di saliva, una fotografia, ecc. 
Cosî si spiega ancora perché si siano ritrovate dopo 4000 anni le 
radiazioni vitali delle mummie egiziane. Parimenti si spiega perché 
un quadro conservi le irradiazioni dell’artista che lo eseguî. Il pen- 
dolo è l’arma più terribile per scoprire i falsi, le truccature ed i ri- 
tocchi delle vere opere d’arte. 

Ma se le rimanenze dovute alla impregnazione ci sono cosî spes- 
so utili, talvolta divengono dannose per gli errori cui danno luogo, 
perché esse colpiscono non solo gli indumenti, ma anche il pendolo 
e la bacchetta e persino il nostro sistema nervoso. Ecco il motivo 
per il quale dopo ciascuna operazione importante di studio o di 
ricerca di un dato elemento, l’operatore ed il suo istrumento deb- 
bono, come suol dirsi, scaricarsi delle emanazioni indotte, sia per la 
salute stessa del radiestesista, sia per non compromettere il risultato 
di operazioni seguenti. 


Come ottenere la disimpregnazione? 
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I mezzi indicati da vari autori sono numerosi ed anche abbastan- 
za semplici. Secondo gli uni basta soffiare fortemente sulla punta del 
pendolo o della bacchetta, allorché li hanno ancora in mano, appena 
finita l'operazione, perché in questo modo si scaricano l’apparecchio 
e l’operatore. 

Altri tuffano le mani nell’acqua, oppure afferrano a piene mani 
un sasso, un mattone, un pezzo di metallo, 0, meglio ancora, appog- 
giano le palme delle mani contro il suolo. 


Identità. — Supponiamo di esaminare due frammenti di roccia 
o due mucchietti di terra che abbiamo davanti a noi sul tavolo. Men- 
tre teniamo il dito della mano libera, teso a guisa d’antenna nella 
direzione dei corpi suddetti, con l’altra mano teniamo sospeso il pen- 
dolo su di essi. Se l’istrumento girerà sovra entrambi nello stesso 
senso, diremo che vi è identità fra i due corpi esaminati. Cosî per 
l'esame di monete e di altri materiali. 


Sintonizzazione. — Dicesi che due o più corpi sono sintoniz- 
zati fra loro quando, disposti nell’asse del campo magnetico terrestre 
o di una calamita a ferro di cavallo, il pendolo — passando al di 
sopra dei corpi stessi — girerà nel senso delle sfere dell’orologio. 
Per esempio (fig. 39): disponiamo un mucchietto di terreno argillo- 
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figura 39 


umifero sull’asse della calamita e, ad una trentina di centimetri dal 
suddetto terreno, poniamo un altro mucchietto di calciocianamide. 
Sopra ognuno di questi materiali passiamo col pendolo. Noi vedremo 
che per entrambi esso girerà nello stesso senso destrorso. Il che vuol 
dire che i due corpi sono sintonizzati e che, quindi, la cianamide 
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è un concime appropriato al terreno argillo-umifero. Se sostituiamo 
alla cianamide un altro concime (fig. 40) che non convenga al terre- 
no suddetto, vedremo che il pendolo girerà in senso inverso; ad 
esempio se sostituiamo la silvite alla cianamide. 
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figura 40 
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Con questo sistema noi riusciamo a distinguere una perla o un 
diamante falsi da perle o diamanti veri, soprattutto potremo stabilire 
quali colori più convengano per tappezzeria di una camera o per i 
nostri vestiti, e quali alimenti o medicinali meglio confacciano al no- 
stro organismo. Su questo punto ritornerò più a lungo quando par- 
lerò della Radiestesia applicata alla medicina. 
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Capitolo 13. 


Irradiazioni degli occhi 
Orientamento senza bussola 


Il potere irradiante degli occhi è sconosciuto alla grande mag- 
gioranza degli uomini. Eppure gli occhi sono potentissimi apparecchi 
emittenti di potentissime onde e costituiscono, perciò, un indispen- 
sabile mezzo di comunicazione fra l’operatore ed il corpo od elemen- 
to ch'egli ricerca o studia; o, per meglio dire, fra il sistema nervoso 
e cerebrale del radiestesista ed il corpo od elementi suddetti. Ed ec- 
co perché noi diamo tanta importanza e poniamo tanta cura a diri- 
gere i nostri sguardi, in tutte le nostre operazioni, verso la materia 
che cerchiamo. 

Tuttavia non tutti gli occhi agiscono ugualmente sul pendolo. 
Mi ricordo, a questo proposito, che una sera, in casa di un amico 
comune, io e due valentissimi medici, ci sottoponemmo e sottopo- 
nemmo varie persone presenti all’esperimento, all'esame dei nostri 
occhi eseguito col pendolo. 

Or bene: le conclusioni furono stupefacenti per la precisione 
dei responsi. Infatti il piccolo apparecchio ci rivelò che una signora 
esaminata aveva la vista debole dall’occhio destro, e che dall’occhio 
sinistro era quasi cieca benché nulla ne trasparisse dall’esterno. E 
ciò era perfettamente vero. 

Un’altra signora, invece, aveva gli occhi entrambi perfetti e 
molto irradianti: talché il pendolo rotava largamente e velocemente 
sovra ognuno d’essi. Ad uno dei due sanitari, come a me medesimo, 
affetti di ipermetropia, il pendolo non girava sugli occhi, ma oscil- 
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lava cambiando continuamente di direzione e, cioè, seguendo l’an- 
damento dei due assi ottici: verticale e orizzontale. 


Orientamento senza bussola. — Supponiamo di esserci smarriti 
in una pianura od in un bosco in una giornata nuvolosa o di notte, 
senza che si possa ricorrere, per orientarci, né al sole, né alla stella 
polare. Come potremo noi ritrovare il Nord o il Sud? Abbiamo, però, 
con noi il nostro prodigioso pendolino il quale ci trarrà subito d’im- 
paccio. 

Lo prendiamo con una mano imprimendogli un moto oscilla- 
torio qualsiasi mentre col pensiero vogliamo trovare, ad esempio, la 
linea Nord-Sud. Dopo aver dato il primo suddetto impulso al pen- 
dolo, teniamo fermo il braccio ma senza rigidità, ed aspettiamo. A 
poco a poco vedremo che l’apparecchio prenderà spontaneamente, 
con le sue oscillazioni, la direzione da noi voluta: ossia da Nord a 
Sud. Ma dove sarà il Nord e dove il Sud? Semplicissimo. Mettiamo 
nella mano che regge il pendolo un pezzo di ferro, od un mazzo di 
chiavi, e giriamo su noi stessi tenendo l’altro braccio disteso in modo 
che la mano libera serva da antenna. Allorché questa sarà rivolta al 
Sud, il pendolo girerà in senso positivo, mentre sugli altri punti cat- 
dinali esso non darà che oscillazioni. 


E questo perché avevamo come testimonio il ferro. Altri corpi 
servono a identificare altri punti cardinali, come riassumo qui sotto: 


per il Nord, si usi il nichel, oppure della creta, od un panno 
di color viola; 


per l’Est, si usi il vetro, oppure il silicio, od una stoffa color 
verde; 


per il Sud, si usi il ferro, o dell’argilla od una stoffa di color 
rosso; 


per l’Ovest, si usi il piombo, o dell’umus od un panno di colo- 
re grigio. 
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Cause d’errori. — Nonostante tutto ciò che ho tentato di espor- 
re, più o meno bene, sinora, non voglio che si creda che l’operato- 
re del pendolo o della bacchetta sia infallibile. No, tutt’altro! Spe- 
cialmente i principianti commettono spesso dei grossi sbagli; ma 
questi sbagli dipendono da loro e non dal piccolo strumento che essi 
adoperano. 

Una delle cause principali di errori è quella dovuta al desiderio 
di ottenere rapidamente un risultato positivo. Invece, il radieste- 
sista non deve aver fretta e deve eliminare l’azione della propria vo- 
lontà durante il suo lavoro. Altre cause di errori sono: un pendolo 
non adatto all’operatore o per la sua lunghezza, o per il suo peso 
o per il materiale con il quale esso è costruito; il fading; l’autosug- 
gestione; la stanchezza fisica o psichica; le rimanenze; l’ira od altri 
perturbamenti psichici; la presenza di persone avverse; il colore de- 
gli abiti; la vicinanza di alcuni gioielli, ecc. 

Per tutti questi motivi il radiestesista deve, preferibilmente, 
lavorare da solo, od almeno distante dagli altri: deve lavorare con 
calma, con serenità grandissima, astraendosi completamente. 

Lavorando al tavolino non dovrà mai tenere le gambe intrec- 
ciate e terrà la mano libera appoggiata sul tavolo col pugno chiuso 
senza sforzo, a meno che non se ne serva per toccare leggermente un 
testimonio. Il tavolo sia tenuto sgombro da altri oggetti che non 
siano quelli in esame. 


Infine, torno a raccomandare di combattere l’autosuggestione 
che costituisce il peggiore nemico nostro. Nell’operare non si deve 
pensare continuamente a ciò che desideriamo trovare, poiché in que- 
sto caso il nostro apparecchio ce ne indicherà, erroneamente, la pre- 
senza ad ogni passo. Cosî, se andiamo alla ricerca di un giacimento 
di lignite, per esempio, dobbiamo — prima d’iniziare la ricerca stes- 
sa — pensare intensamente alla lignite, eppoi dobbiamo metterci in 
uno stato di astrazione completa, quasi d’incoscienza; dobbiamo tra- 
sformarci in un automa che cammini meccanicamente col suo pen- 
dolo, o con la sua forcina in mano, senza cercare minimamente d’in- 
fluenzarli. Queste precauzioni sono fondamentali e di capitale im- 
portanza. 
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Momenti più favorevoli. — Secondo il Mellin i momenti pi fa- 
vorevoli per lavorare in campagna sono: dalle 7 alle 11; dalle 15 
alle 17 e dalle 20 alle 23 perché in queste ore le reazioni si manife- 
stano più energicamente; specialmente se il cielo sarà alquanto nu- 
voloso. Anche dopo la pioggia si opera bene inquantoché essa avrà 
distrutta la polvere sospesa nell’aria, poiché ognuno sa che la polvere 
elettrizzandosi disperde la conduttività atmosferica, diminuendo la 
facoltà di ricezione del radiestesista e costituendo una causa di fading. 


116 


Capitolo 14. 


Onde nocive ed onde benefiche 


Sino a pochi anni or sono nessuno vi pensava; e se qualcuno 
avesse parlato di irradiazioni nocive o di quelle benefiche, certa- 
mente sarebbe stato considerato come un povero squilibrato, sempre 
perché l’uomo non crede e non ammette che quello soltanto ch'egli 
sa o che ritiene di sapere. Per la maggior parte dei nostri simili il 
mondo finisce là dove ha limite il loro orizzonte. Ben rari sono i Cri- 
stoforo Colombo che, al di là dell’orizzonte loro, intravvedono altre 
terre, altre regioni ed altri orizzonti. Non parlo, poi, di coloro che re- 
stringono ancora maggiormente il loro campo cerebro-visivo alla loro 
camera di studio, alla loro scrivania e, magari, al misero foglio di 
carta che leggono o che riempiono della loro scrittura. E di questi 
signori, imbevuti delle loro vecchie dottrine, fiduciosi solo nel loro 
sapere, ve ne sono tanti! 

Or bene, non è certo per costoro ch’io scrivo queste pagine le 
quali mi attirerebbero i loro scongiuri, la loro condanna ed il loro 
anatema. Ma spero che, fra tanti i quali avranno avuto la cortesia di 
accompagnarmi in questo piccolo viaggio attraverso un nuovo mondo 
scientifico, spero che qualcuno sentirà almeno quella curiosità che 
prova ogni individuo il quale, per la prima volta, visita un paese 
nuovo per lui; e spero che, da questa sua curiosità naturale, scaturi- 
scano la meraviglia e l’interessamento che porteranno, poi, alla di- 
scussione ed allo studio di queste nuove teorie. 

Allorché, parecchio tempo addietro, alcuni amici di cui apprezzo 
altamente il sapere, l’intelligenza e la serietà mi parlarono della Ra- 
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diestesia e delle sue meraviglie, pur rimanendo sbalordito, non re- 
spinsi affatto le loro idee, né tanto meno, negai la possibilità di fatti 
che mi citavano a conferma delle loro teorie. Ho per regola di non 
negar mai nulla a priori; ma voglio sempre esaminare e discutere le 
questioni a fondo, perché solamente in tal modo ritengo che l’uomo 
possa esprimere in seguito il suo parere con qualche cognizione di cau- 
sa. Non vi sono che i dogmi della Fede che io accetto senza discus- 
sione perché il dovere di cristiano è di credervi. Se io vi discutessi 
sopra, non avrei più quella fede cieca che costituisce il fondamento 
della Religione. 

Pertanto, dopo appassionate ed appassionanti discussioni con i 
suddetti amici, cominciai a leggere alcuni dotti ed interessanti lavori 
che esponevano diffusamente l’argomento (che cito nella bibliogra- 
fia finale) e a meditarvi sopra, facendovi, per conto mio, prove 
e riprove che mi confermassero la verità dei fatti che, nelle pubbli- 
cazioni consultate, avevo letto. Quindi più che le parole mie — le 
quali potrebbero avere uno scarso valore — io citerò ancora quelle 
degli uomini eminenti che da maggior tempo e con maggior compe- 
tenza si sono dedicati a questi ardui e severi studi. 


Ed ora verrò a parlare delle onde nocive. 

Che cosa sono? Esistono esse, realmente? 

Sf, purtroppo le onde nocive esistono realmente e sono quelle 
che emanano da corpi o da sostanze non soltanto esterni, ma anche 
da quelli sotterranei, agendo con grandissima e nefasta influenza sul 
nostro organismo. 

Fra gli elementi che emettono tali dannose irradiazioni citerò: 


Correnti sotterranee di acque malsane; 
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- Fogne; 
- Vecchi pozzi e cisterne colmate; 
Giacimenti di alcuni minerali, quali: piombo, mercurio, ecc.; 


- Cadaveri sotterrati; 
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- Case impregnate dalle emanazioni di cancerosi che vi hanno 
vissuto o che vi sono morti; 
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7. - Armadi che hanno contenuto indumenti od oggetti appartenenti 
a malati di malattie infettive; 


8. - Statuette egiziane o di popoli antichi dediti a riti sanguinari 

(Messico); alcuni simulacri indiani, ecc. ecc. 

Ora mentre è possibile distruggere certe malefiche irradiazioni 
di corpi esterni, come mobili, statuette, ecc., sia con potenti disin- 
fezioni che con l’allontanamento di essi, non è altrettanto facile eli- 
minare quelle che provengono dal sottosuolo e che pur hanno tanta 
importanza per la nostra salute. Infatti la Radiestesia ci ha insegnato 
che basta che sotto una casa, sotto una camera e sovrattutto sotto un 
letto ci sia una frattura del terreno, un piccolo corso d’acqua od un 
filone di minerale, perché gli abitanti della casa ne risentano una in- 
fluenza nefasta per la loro salute. 

Il pendolo ci è l’ausilio indispensabile per stabilire la presenza 
delle onde nocive perché esso, con i suoi movimenti negativi, saprà 
sempre indicarcele. 

Prima, quindi, di costruire una casa o una stalla è sempre bene 
assicurarsi, radiestesicamente, se la zona è sana, libera od infetta. Tal- 
volta basta la posizione del letto per consentire, o meno, un riposo 
tranquillo. Ciò parrà strano, inconcepibile; eppure è assolutamente 
provato da centinaia, dirò migliaia di esperienze fatte. 

Stando all’orientamento, il letto dev’essere disposto in guisa che 
la testa del dormiente sia al Nord ed i piedi al Sud, cosicché il suo 
corpo sia attraversato da un’estremità all’altra dal magnetismo terre- 
stre che è un elemento incommensutabile di benessere fisico del qua- 
le non apprezziamo abbastanza giustamente il valore. 

Il corpo umano può essere considerato come un accumulatore 
elettrico il quale, durante il periodo di riposo nel sonno, si ricarica 
automaticamente. 

Dormendo placidamente, ossia con il completo riposo non solo 
delle membra, ma anche e specialmente con quello dello spirito, voi 
ne ritrarrete tutti i benefici possibili: mangerete meno, ma assimi- 
lerete di più e le vostre forze insieme aumenteranno notevolmente. 
Ma per ottenere questi risultati bisogna che dormiate secondo l’orien- 
tamento Nord-Sud. Se il vostro letto fosse disposto od orientato di- 
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versamente, potrete credere di dormire saporitamente, ma soltanto 
in apparenza, perché la vostra salute ne risentirà gli effetti contrari. 

E giacché parlo del letto è anche utilissimo, per voi, di sapere 
se il materiale sul quale dormite si confaccia al vostro organismo: 
se, cioè, fate bene a riposare sovra un materasso di lana piuttosto 
che di crine vegetale; se sia meglio, per voi, un guanciale di lana o 
di piuma, ecc. 

Prendete il vostro pendolo ed interrogatelo in questo modo: 
ponete il materasso od il guanciale dinanzi a voi, e fra voi ed i sud- 
detti corpi tenete sospeso il pendolo. Questo, girando a destra od a 
sinistra od oscillando, vi darà la risposta positiva o negativa. 

Ma, per tornare alle onde nocive, dirò che spesse volte se ne 
possono evitare gli effetti semplicemente spostando il letto. L’Abate 
Bourdoux cita nel suo interessantissimo libro parecchi casi di perso- 
ne che non potevano, la notte, mai riposare nel loro letto e la salute 
delle quali andava continuamente deperendo, sinché egli, od altri 
abili radiestesisti non intervennero col loro pendolo rilevando la cau- 
sa del male che consisteva sempre in questo: che i letti erano situati 
sopra una fogna o sopra un canale d’acque malsane che furono iden- 
tificate col pendolo stesso. 

Del resto, senza andar a cercare altrove esempi probativi di 
quanto ho qui narrato, dirò che io stesso ne ho fatto un lungo espe- 
rimento. Dato l’orientamento della casa nella quale abito e la di- 
sposizione delle camere che compongono il mio appartamento, avevo 
collocato il mio letto sulla mezzeria della camera, con la testa contro 
una delle pareti (fig. 41) cosicché esso veniva ad essere tagliato dia- 
gonalmente dalla linea Nord-Sud. La notte dormivo, sî, ma non ripo- 
savo, perché altro è dormire, altro è riposare. Ed infatti la mattina 
mi alzavo più stanco assai di quello che mi sentissi la sera precedente 
allorché mi coricavo; mi pareva di aver tutte le ossa rotte; gli occhi 
mi bruciavano, la testa pesante, ecc. ecc. Attribuivo tutti questi fe- 
nomeni all’eccessivo lavoro cui da anni mi sono sobbarcato. Credevo 
che le mie quotidiane 14, 16, e persino 18 ore d’intenso lavoro fos- 
sero quelle che mi demolivano tanto. E mi sbagliavo, perché i miei 
studi sulla radiestesia m’illuminarono in proposito. Mutai posizione 
del letto (figura 42) disponendolo sull’asse Nord-Sud. Gli effetti be- 
nefici di tale cambiamento furono quasi immediati perché non risento 
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più alcuno dei fenomeni che altre volte lamentavo e la mattina m’alzo 
sempre di buon’ora, perfettamente riposato. Gli è vero che con una 
simile disposizione del letto, la mia camera modestissima ha uno stra- 
no aspetto; gli è vero che i miei amici, bontà loro, mi canzonano 
chiamandomi maniaco. Ma a me ciò non importa nulla, tanto più che 
alcuni che si burlavano di me sono venuti, poi, a confessarmi che 
avevano seguito il mio esempio e che se ne trovavano effettivamente 
assai meglio. E siccome la funzione del sonno è cosî importante per 
noi come quella dell’alimentazione, non vedo perché non ci si debba 
preoccupare di quella quanto di questa. 

Ciò per dimostrare che vi sono delle zone veramente perniciose. 
Lo sanno anche i Cinesi ed i Giapponesi che da migliaia e migliaia 
d’anni — come ho detto più sopra — prima di costruire la loro casa 
studiano accuratamente il terreno dove essa dovrebbe sorgere. E co- 
me lo studiano? Con la Radiestesia da essi conosciuta da circa 
3000 anni a. C. 

Dopo questo, allorché vediamo il ripetersi di una medesima ma- 
lattia in una stessa casa, perché non ricorrere alla Radiestesia pet co- 
noscerne l’origine? Costa cosi poco! Esaminiamo il caso di una ma- 
lattia, purtroppo cosî tremenda e frequente, qual è il cancro. Alcuni 
cultori di questa nuova scienza ritengono che essa possa imputarsi 
alla casa che si trova in un terreno, dal sottosuolo del quale s’irra- 
diano emanazioni che favoriscono il male in parola. Sembra provato 
che ciò sia effettivamente vero; ma ciò non vuol dire che una casa 
in cui risieda un canceroso sia assolutamente una casa di cancerosi. 
No. Per sospettare questo bisogna che in essa si siano verificati vari 
casi della suddetta malattia. 


Onde benefiche. — Come ci sono le irradiazioni malsane, vi sono 
anche quelle, grazie a Dio, benefiche. Alcune provengono da minerali 
e da vegetali; altre sono emesse da persone viventi. 

Fra i corpi che emanano irradiazioni benefiche cito: alcune ac- 
que termali; le viole mammole; le castagne d’India; i giacimenti di 
petrolio, anche profondi. In quanto alle onde benefiche emesse da 
persone viventi basterà che io accenni a coloro che con la sola im- 
posizione delle mani sopra un ammalato o sopra una parte di esso 
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lo guariscono perfettamente, talvolta istantaneamente. Ne ho visto 
io stesso degli esempi straordinari che non lasciano alcun dubbio e 
che non si possono, certamente, attribuire alla suggestione o all’au- 
tosuggestione; parole con le quali gli increduli vogliono spiegare ogni 
fatto che la loro mente ottusa non permette loro di comprendere, di 
discutere e di ammettere. Con l’autosuggestione essi credono di risol- 
vere tutto: dalle stimmate di S. Francesco ai miracoli di Lourdes. 

Ma anche se ammettiamo i fenomeni di autosuggestione, dob- 
biamo convenire che questa autosuggestione costituisce una forza a 
noi sconosciuta, ma talmente potente da esercitare sul nostro orga- 
nismo delle manifestazioni evidenti, inoppugnabili. E questa forza, 
che cosa è?... In che cosa consiste? 

Tralasciando, perciò, di parlare delle guarigioni ottenute media- 
nicamente, come oggi suol dirsi, mi basterà riportare qui un fatto che 
il R. P. Bourdoux ci narra nel libro già citato. 

Viveva a Bordeaux (Francia) alcuni anni or sono, una signora 
la quale si accorse, un giorno, che in casa sua i fiori non appassivano 
mai, che i frutti non marcivano e che la carne stessa non si corrom- 
peva mai. Questi strani fenomeni non mancavano di destare, dappri- 
ma, la meraviglia dei conoscenti della suddetta signora; eppoi, a ma- 
no a mano che la notizia si propagava, la curiosità di alcuni medici 
i quali, anziché ridere della cosa, vollero studiare attentamente il fe- 
nomeno stesso, concretando in una larga particolareggiata Memoria, 
stampata nel 1921 a Bordeaux dalla tipografia Gounauihou (Rue Gui- 
raude 9), i risultati delle loro osservazioni, dei loro studi e delle loro 
ricerche. Quella Commissione di esperti era costituita dai Dottori 
Clarac, Llaguet, Cabanès, Gustave Geley, Marcel Soum, dottore in 
scienze, H. Pruvost, farmacista di 1° classe. Ecco che cosa questi si- 
gnori scrissero in proposito nella loro Relazione (pagine 19 e 20): 


« Le piante sembrano rapidamente sterilizzate, si disseccano con- 
« servando i loro colori, e le foglie (osservazione importantissima) 
« rimangono sempre aderenti al loro stelo. I piccoli animali non su- 
« biscono la minima putrefazione. Si disseccano a poco a poco e ri- 
« mangono, in seguito, mummificati senza alcuna modifica posteriore, 
« anche per parecchi anni. 

« Lo stesso si verifica per i pesci, per i crostacei e per gli uccelli. 
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« Gli animali più grossi, quali i grandi uccelli ed i piccoli mam- 
« miferi si conservano molto, molto tempo. Mentre essi dovrebbero 
« essere già in stato di inoltrata putrefazione, continuano a presen- 
« tare l’aspetto della morte recente e non emettono alcun cattivo 
« odore. Tuttavia, dopo 10, 15 o 20 giorni, ed anche di più a secon- 
« da della stagione e del volume dell’animale, la situazione cambia 
« e s’inizia una nuova fase. Si nota un principio di putrefazione la 
« quale è appena avvertita, come pure è appena percettibile l’odore 
« che se ne sviluppa. Non si verifica il gonfiore dell’animale, non vi 
« è sviluppo interno di gas putridi e nessuna liquefazione. I tessuti 
« cutanei, cioè quelli che maggiormente hanno risentito gli effluvi 
« della signora X... non subiscono alcuna modifica. Poco dopo avviene 
« la terza fase: quella dell’essiccamento. I tessuti si ritirano, l’odore 
« scompare e la mummificazione si inizia. Essa si compie e si per- 
« feziona in tre, o quattro, al massimo in cinque settimane. Da quel 
« momento l’animale sembra conservarsi indefinitamente. I peli o le 
« piume rimangono perfettamente aderenti al corpo; i colori sono 
« mantenuti tali e quali e l’animale resta cosî bene, se non meglio, 
« come se fosse imbalsamato. Ma ciò che vi è ancora di più mera- 
« viglioso, si è che se si sottopone alla signora X... un cadavere già 
« in putrefazione questa putrefazione viene interrotta e fermata net- 
« tamente dopo due o tre sedute; l’odore scompare e l’essiccamento 
« comincia. 

« Allorché il cadavere contiene dei parassiti, quali — ad esem- 
« pio — larve di mosche, questi parassiti sembrano non poter più 
« vivere nel loro ambiente di elezione, perché sin dal primo inter- 
« vento della signora X..., si vedono quelle larve abbandonare rapi- 
« damente la loro preda e raccogliersi intorno ad essa per morire qua- 
« si subito, mentre il cadavere si va mummificando ». 


Che cosa concludere da questi fatti? Gli stessi uomini di scienza 
che collegialmente hanno accuratamente studiato il caso non ne han- 
no potuto trarre una conclusione definitiva e si sono limitati a porre 
le seguenti domande: 


1° Qual è la natura dell’agente sterilizzatore? 


2° È quello che si chiama magnetismo? 
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3° Ci troviamo, forse, di fronte ad una radioattività umana scono- 
sciuta? 


E il dr Gustave Geley cosî conclude la Relazione che egli fece 
di questo caso straordinario alla Società Universale di Studi Psichici 
a Parigi il 27 ottobre 1921: 

« Non ne sappiamo nulla, ma dovremmo supporre che la signo- 
« ra X... emetta una forza sconosciuta capace, tuttavia, di un’azione 
« organica potente e profonda. Ora, si tratterebbe qui di una sco- 
« perta della quale basti dire — per comprenderne l’importanza ca- 
« pitale — che essa distruggerebbe uno dei dogmi più tenaci della 
« psico-fisiologia classica: quello che rifiuta di ammettere le azioni a 
« distanza dell’organismo umano ». 


Che si tratti anche qui di un caso di autosuggestione? Che i 
morti siano passibili pure di autosuggestione? 

Mi si chiederà se i fatti narrati sono autentici. Risponderò con 
le stesse parole del dr Geley: « Ho assistito per due settimane la 
signora X... prendendo tutti gli appunti ». E dal punto di vista reli- 
gioso il R. P. Bourdoux ci dice che due sacerdoti di Bordeaux i quali 
conoscevano assai bene la signora X... l'hanno descritta come persona 
devota e eccessivamente modesta, aliena da qualsiasi notorietà che 
ella sfuggiva in ogni modo. Ella stessa si meravigliava di ciò che fa- 
ceva e si stupiva per il fatto che non tutti avessero questa sua facoltà 
prodigiosa. 

E il R. P. Bourdoux narra che un giorno essendosi recato a Bor- 
deaux da uno dei due sacerdoti summentovati ed avendogli chiesto 
di dirgli la verità sui detti fenomeni, quel sacerdote andò in soffitta 
e ne ridiscese portando con sé varie scatole di cartone, coperte di pol- 
vere, entro le quali erano perfettamente conservati dei fiori, dei frutti, 
dei pesci, degli uccelli e persino un piccolo gatto. Ed essi contavano 
già più di vent'anni di conservazione. 

Orbene, le imposizioni manuali che la signora X... faceva su 
quegli oggetti non erano fatte che a circa 20 cm di distanza fra le 
sue mani e gli oggetti da conservare ma indubbiamente ella avrebbe 
potuto esercitare quella misteriosa influenza non dico ad un metro, 
non ad un ettometro o ad un chilometro, ma a centinaia ed a migliaia 
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di chilometri. Ridete, signori miei? Eppure anche Aristotele disse un 
giorno che il minimo movimento che noi facciamo con la punta di un 
dito si ripercuote all’altra estremità del mondo. Questo detto meta- 
forico era già un’affermazione radiestesica: scienza che sembra risa- 
lire alla più remota antichità. Ma la signora bordolese di cui ho già 
parlato, è vissuta circa 20 anni or sono, ignorava la vastità della sua 
potenza irradiante e non ha mai pensato di farne delle prove a di- 
stanza, tanto più che la moderna Radiestesia era, allora, sul nascere 
e, quindi, mancarono alla signora X... quella guida, quelle istruzioni 
e quell’ammaestramento che avrebbero potuto farle compiere altri 
prodigi a distanza. Questa parte del nostro studio, formerà, però, ar- 
gomento per un altro capitolo. 
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Capitolo 15, 


Le irradiazioni a distanza 


È innegabile che le irradiazioni emesse dal nostro corpo si span- 
dono nella atmosfera come le onde sonore della radio. La vita non 
è che un moto continuo: moto che trae la sua origine, forse, dall’in- 
fimo componente della materia che è l'atomo. Ricordiamoci, però, che 
questo ci si presenta sotto due aspetti: chimico e fisico. Dal punto di 
vista chimico l’atomo è l’ultima porzione indivisibile della materia; 
mentre, fisicamente parlando, esso è costituito da un nucleo intorno 
al quale ruotano, a velocità fantastica, gli elettroni. Da questo inces- 
sante, eterno moto di corpuscoli quasi inconcepibili dalla nostra men- 
te, deriva quella forza che noi chiamiamo radio-attività la quale è una 
proprietà intro-atomica corrispondente ad una emissione spontanea 
di energia che emette dei corpuscoli Alfa e Beta e dei raggi Gamma. 
La sede della radio-attività risiede nel nocciuolo dell’atomo (impe- 
netrabile all’azione chimica) che racchiude in sé delle energie formi- 
dabili. Per effetto di queste energie la disintegrazione dell’atomo si 
effettua spontaneamente producendo quella nuova forza che dicesi 
radio-attività. 

Infatti sappiamo che un grammo di radio in istato di equilibrio 
radio-attivo, emette 37 miliardi di corpuscoli Alfa al minuto secondo, 
perdendo la metà del suo volume in 1590 anni. Ma qual è il carattere 
fondamentale degli elementi radio-attivi? È l'elettricità. 

Ebbene, perché tutti questi incalcolabili movimenti, tutte que- 
ste incommensurabili energie non potrebbero essere guidati, istradati 
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— direi quasi — da un’altra forza che avesse origine nell’organismo 
umano cosî complesso ed ancora sconosciuto? 

Poiché noi, dell’uomo conosciamo perfettamente la struttura 
anatomica. Ma nell’uomo vi è solo la materia? E di questa materia, 
cosî varia, conosciamo noi tutte le proprietà? 

Ora non potrebbe darsi che tutte queste forze arcane, tutte que- 
ste onde sconosciute, tutte queste misteriose irradiazioni terrestri e 
cosmiche, tutte queste emanazioni dei colori, dei minerali, dei vege- 
tali, degli animali, ecc., non potrebbe darsi che subissero delle leggi 
che noi neppure lontanamente sospettiamo e servirebbero anche di 
veicolo fra un corpo e l’altro in determinate condizioni? 

Quanti interrogativi, quanti misteri, quante incognite ci si pre- 
sentano davanti ed ai quali non possiamo rispondere né affermativa- 
mente, né negativamente! E continua l’eterna lotta fra il dubbio e 
la verità; fra il pensiero e la realtà; fra la scienza ed il mistero. 

È ammesso, è anzi ormai pacifico, che le guarigioni medianiche 
sono frequenti: se ne verificano ogni giorno e — come ho già detto 
poco fa — io stesso ne ho controllate di quelle veramente prodigiose. 
Oggi vi sono, anche in Italia, medici di grande valore i quali si fanno 
un baluardo con la loro laurea universitaria, per combattere l’opera 
caritatevole ed umana di quelle persone le quali, dotate di un cosî 
grande dono dalla Celeste Potenza, compiono delle cure e delle gua- 
rigioni che tutti i sanitari avevano dichiarato impossibili. Non si 
tratta di ciarlataneria, come alcuni pretendono unicamente per com- 
battere questi benefattori della umanità. Pur riconoscendo che vi sono 
dei casi nei quali i risultati sono stati negativi, dobbiamo però con- 
fessare che questi casi negativi rappresentano una cosî piccola per- 
centuale di fronte a quelli positivi, da non diminuire affatto il valore 
della cura medianica. Forse poiché muoiono tanti infermi affidati alle 
cure dei maggiori luminari della scienza medica dovremmo condan- 
nare questa scienza? E neppure mi sembra giusto di chiamare ciar- 
latani coloro i quali hanno la virtà di guarire senza medicina od ope- 
razioni, allorché li vedo agire con tutta semplicità e quasi sempre 
gratuitamente. 

E dopo questa lunga digressione torniamo a noi. 

Le guarigioni possono effettuarsi non solo quando il radieste- 
sista è presso l’ammalato, ma anche quando si trovi a grande distanza. 
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Gli autori più eminenti di trattati e di pubblicazioni sulla no- 
stra scienza riferiscono molti casi controllati e provati, con indicazio- 
ne di nomi, di località, di date, ecc. 

Cosî il padre Bourdoux narra che un giorno, trovandosi in una 
Città del Nord della Francia, vi conobbe un signore il quale gli chiese 
se egli poteva, in coscienza, continuare a compiere la sua opera cari- 
tatevole senza venir meno a qualche legge ecclesiastica. Ma siccome 
dalle risposte che ebbe, il P. Bourdoux non trovò nulla di riprovevole 
nell’azione benefica, lo esortò, anzi a continuare perché il suo operato 
era tutto a vantaggio de’ suoi simili. Del resto che cosa disse Gesù 
ai suoi discepoli? L’ho già ricordato nelle prime pagine di questo 
scritto: « Quando andrete in una città, guarite gli infermi che vi tro- 
verete e dite loro: il regno di Dio è prossimo » (Luca X, 8, 9). 

Allora quel signore gli fece vedere che passava con le dita sopra 
diverse fotografie ch’egli aveva sulla scrivania senza toccarle. Erano 
le fotografie di ammalati lontani che ricorrevano a lui per essere gua- 
riti, poiché egli ne aveva dimostrata la possibilità in molteplici casi 
gravi. E questi suoi ammalati si trovavano in tutta la Francia, nel 
Belgio, in Isvizzera, nel Marocco e persino in America. Dopo qualche 
tempo il Padre Bourdoux ritornò a far visita a quel signore e gli chie- 
se se egli poteva comunicargli risultati recenti delle sue cure. Qui 
cedo la parola al Bourdoux. 


« Egli (quel signore) stese la mano su una tavola e mi disse: 
« ‘“ Guardate questa fotografia di una colonna vertebrale e leggete 
« quello che il radiologo vi ha scritto ”’. E lessi: due vertebre spez- 
« zate e due o tre incuneate le une nelle altre ». « Notate bene la 
« data », insiste il signor X... 

« Ora leggete questa lettera che ho ricevuto. — In questa let- 
« tera l’infermo stesso esprimeva la sua riconoscenza dicendo ch'egli 
« non era più stato ingessato mentre i medici gli avevano assicurato 
« che avrebbe dovuto sottomettervisi per almeno sei mesi. Ora ave- 
« va evitato questa cura penosissima, ed egli si alzava già dal letto 
« e cominciava a camminare senza stampelle. E lessi varie altre let- 
« tere del genere che presi a caso sul tavolo. ‘ Guarite dunque tutti 
« gli ammalati?” gli chiesi. “ No, no — mi rispose egli — e non ca- 
« pisco perché gli uni guariscano e gli altri no. Non vi è alcuna re- 
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« gola per questi fatti. Vi sono ammalati gravissimi che guariscono 
« benissimo, come avete potuto constatare, mentre ve ne sono di 
« quelli che non hanno quasi nulla e che, ciò nonostante, non otten- 
« gono alcun miglioramento”». 


Non basta. Lo stesso Padre Bourdoux narra ancora che la Do- 
menica delle Palme del 1938, allorché aveva in casa sua l’esimio Dot- 
tor Marty, il quale abitava a Tolosa, via Raimondo Delieuv, rice- 
vette da un giovane padre di famiglia una lettera con la quale lo im- 


plorava di salvare una sua bambina di 18 mesi che — per sentenza 
dei medici curanti — era dichiarata ormai perduta. « Non ho spe- 
ranza che in voi — scriveva quello sventurato genitore. — Non mi 


abbandonate!» Però egli aveva messo nella lettera una ciocca di ca- 
pelli della bambina. E qui lascio ancora la parola al Bourdoux. «Stavo 
« per rifiutare di occuparmi di questo caso perché le leggi ecclesiasti- 
« che e quelle civili mi proibiscono di esercitare la medicina. Gli è 
« vero che in casi estremi la legge positiva non fa obbligo preciso. 
« Ma mentre cercavo una soluzione a questo caso di coscienza, mi 
« dissi: ‘“ Perbacco! È ben semplice la soluzione poiché ho in casa 
« mia un medico, anzi un medico radiestesista!”’ Ed infatti il Dot- 
« tor Marty si mise subito a mia disposizione. Facemmo, perciò, l’e- 
« same sulla ciocca di capelli e trovammo che avevamo in casa il rime- 
« dio occorrente; ma l’ufficio postale era chiuso perché era di dome- 
« nica, mentre il caso era urgentissimo. Allora ricorsi alla cura a di- 
« stanza. Posai i capelli della bimba sovra un foglio di carta bianca 
«e vi imposi, per una decina di minuti, entrambe le mani. Ripetei 
« questa operazione alcune volte con qualche intervallo di tempo fra 
« l'una e l’altra. Erano circa le 11. Dopo pranzo feci alcune imposi- 
« zioni simili e verso le ore 15 telefonai al padre della bambina am- 
« malata per chiedere notizie, raccomandandogli di mandare la sera 
« stessa a prendere il rimedio a Tolosa, dal Dottor Marty. Ebbi la 
« gioia di sapere cosî che verso le ore 11 e mezzo l’inferma si sentiva 
« assai meglio, che si era seduta nel suo lettino ed aveva chiesto i 
« suoi giocattoli; dopo di che aveva preso il latte che da vari giorni 
« non aveva più voluto. Poscia si era addormentata. Tre giorni dopo 
« ella era guarita! ». 
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Mi si dirà che questi sono semplici casi, pure combinazioni. 
Andiamo, dunque! io non ammetto né casi, né combinazioni che so- 
no in antitesi con la mia credenza religiosa, poiché abbiamo un antico 
proverbio che risponde ad essi: « Non muove foglia che Dio non 
voglia ». Pongo i casi e le combinazioni nello stesso cestino nel quale 
butto le autosuggestioni, perché sono tutte parole vane che non spie- 
gano nulla; perché, fra le altre cose, non riposano né su fatti positivi, 
né su teorie provate o meglio su solide basi scientifiche. Coloro che 
per tutta spiegazione ricorrono a termini come: casi, combinazioni 
ed autosuggestioni mi fanno l’effetto di soldati che scappano ai primi 
colpi di cannone non trovando miglior mezzo per salvare la propria 
pelle. 


Per me, invece, i succitati esempi ed altri moltissimi che potrei 
narrare mi dimostrano l’esistenza di tre fenomeni, come ben concluse 
il Bourdoux. 


1° - L’estensione di queste onde misteriose e benefiche a distanze 
illimitate; 

2° - La possibilità di dirigere, di convogliare a piacere sia le onde 
personali sia quelle di un medicamento verso un determinato 
punto per un atto della nostra volontà; 


3° - La possibilità di modificare queste onde, in casi come quelli so- 
vra citati per renderle benefiche. 


Pit avanti riparlerò diffusamente della Radiestesia applicata al- 
la medicina e vedremo che con queste applicazioni noi giungiamo ai 
confini dello spirtitismo, senza, peraltro, entrarvi positivamente nono- 
stante che si possa parlare di medianità. Ma il vero problema da ri- 
solvere è quello che riguarda appunto il fenomeno della medianità. 
Questo fenomeno appartiene allo spiritismo od alla radiestesia? 

È ormai provato ed ammesso, quasi universalmente, che le cure 
medianiche sono dovute ad emissioni di speciali onde delle quali igno- 
riamo ancora la natura. Trattandosi di onde, rientriamo nel campo 
fisico che non ha nulla a che vedere con quello spiritico il quale vor- 
rebbe servire quasi di collegamento fra il mondo dei viventi e quello 


dei defunti. 
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Ma giunti a questo punto, ecco che un altro quesito grave ci 
si presenta alla mente: le onde di cui ho parlato sono emesse sol- 
tanto dal nostro involucro corporeo del quale forse non conosciamo 
ancora la recondita struttura, oppure possono sgorgare da altre fonti 
del nostro organismo: ad esempio, dal nostro cervello? 
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Capitolo 16, 


Esistono 
delle irradiazioni cerebrali? 


Prima di rispondere ad una simile domanda ritengo opportuno 
di farne un’altra: il pensiero, l’idea sono irradiazioni cerebrali oppu- 
re non sono che emanazioni esterne che il nostro cervello riceve e 
| fissa nella sua massa cosî come una lastra fotografica fissa sulla gela- 
tina l’immagine che le giunge attraverso l’obiettivo? 

Allorché la nostra anima si distacca dal nostro corpo per com- 
piere il suo volo supremo verso le regioni eteree, nessun istrumento 
umano — checché ne pensino alcuni buoni spiritualisti — potrà 
giammai trasmettercene il pensiero, ma ben diversamente deve agire 
l’anima che è ancora viva in noi, dico viva per intenderci, poiché sap- 
piamo che l’anima, essendo immortale, continua la sua vita anche 
nell’al di là. 

Ora è l’anima che crea il pensiero: non è il cervello. Ed il pen- 
siero, quindi, è cosf intimamente collegato alla materia che esso mo- 
difica la nostra personalità ed esercita su di essa una profonda in- 
fluenza mentre, contemporaneamente, subisce profondamente l’in- 
fluenza stessa. Il nostro viso, i nostri modi, la nostra maniera di 
parlare e di scrivere, i nostri gesti e tutte quante le nostre manifesta- 
zioni esterne si trasformano per aderire ai sentimenti generati dalla 
nostra guisa di pensare. È il pensiero che guida ogni nostra azione 
e che dà l’impulso ad ogni nostro atto o movimento, purché l’or- 
gano trasmettitore del pensiero — ossia il cervello — sia sano e 
capace di riceverlo. 

Il pensiero scaturito dall’anima, si stampa — per cosî dire — 
nel nostro cervello ove rimane impresso sinché le malattie o la vec- 
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chiaia non verranno a indebolire questo organo ricevente. Ma la im- 
pressione del pensiero nel cervello essendo un atto fisico, quasi mec- 
canico, provoca, nella materia cerebrale, un urto dal quale nascono 
delle vibrazioni — minime per quanto si vuole — ma che il nostro 
sistema nervoso riceve e ritrasmette enormemente ampliate. 

Adesso si tratta di sapere se è possibile captare per mezzo di 
un istrumento le vibrazioni prodotte dall’incontro del pensiero col 
cervello; per meglio dire: è possibile registrare, afferrare, con un 
qualche apparecchio meccanico, il pensiero umano? 

Non credo che lo si possa escludere, perché sappiamo già che 
col pendolo si ottengono molte risposte a quesiti che ci facciamo 
mentalmente come, parimenti, sappiamo che mentre noi stiamo ope- 
rando col nostro minuscolo gingillo radiestesico, un’altra persona ivi 
presente può — con la sua volontà — disturbarne completamente 
il funzionamento. A conferma di questa mia ultima affermazione 
citerò un altro fatto che ci viene narrato dal Bourdoux, traducendo 
le sue parole: 


« Ero in Ispagna, ed un medico desiderava assistere ad alcune 
« esperienze radiestesiche. Gliene feci una: quella di trovare la sua 
« età. E la prova riusci benissimo. La Madre Superiora di un con- 
« vento volle che indovinassi pure la sua. Non ci arrivai, perché sul- 
« l’età di 45 anni il pendolo girava in senso positivo sî, ma cosî timi- 
« damente che non ne ebbi fiducia. Sull’età di 54 ebbi lo stesso risul- 
« tato e quindi non potei stabilire l’età della Rev. Madre e glielo 
« confessai. Allora questa, che poi divenne una radiestesista emi- 
« nente, mi disse: ‘ Mentre voi cercavate di conoscere la mia età ho 
« continuato a dire ed a pensare che avevo ora 45 anni ed ora 54, per- 
« ché volevo vedere se io potevo imporvi la mia volontà!”’. Ed ella vi 
« era perfettamente riuscita. Dal quale fatto io dedussi due conclusioni 
«— continua il Padre Bourdoux: che è possibile captare un pen- 
« siero attuale di una persona e che noi possiamo, parimenti, imporre 
« il nostro pensiero ad altri ». 


Ma la captazione dell’altrui pensiero rientra nel campo della Te- 
lepatia la quale seppure può avere qualche addentellato con l’argo- 
mento del quale scrivo, mi trascinerebbe assai lontano e finirebbe 
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per dare a questo studio delle proporzioni troppo voluminose. Tut- 
tavia le numerose prove fatte da me personalmente e giunte a mia 
conoscenza, insegnano che certi esperimenti non debbono esser fatti 
in pubblico, ma in una ristretta cerchia di amici, o di persone fidate 
e sincere, per evitare che qualcuno possa impedirli, ostacolarli o sem- 
plicemente disturbarli. 

Naturalmente se ammetto che in questo modo si possa cono- 
scere il pensiero dominante di una persona nel momento che si opera, 
escludo che se ne possa conoscere uno futuro, poiché i pensieri futuri 
non esistono. Aggiungo anche, che non tutti i radiestesisti riescono 
a far questo perché occorrono una sensibilità speciale ed un lungo, 
lunghissimo allenamento. 

Concludendo, e per rispondere alla domanda che forma il titolo 
del presente capitolo, ritengo, con quasi tutti i maestri della mo- 
derna Radiestesia, che effettivamente esistono delle onde cerebrali 
che possono essere captate in determinate condizioni e circostanze, 
sia che si tratti di pensieri individuali come di idee collettive. 
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Capitolo 17. 


Della teleradiestesia 


Chissà quanti lettori sorrideranno leggendo questo nuovo voca- 
bolo tecnico che la nostra secolare e veneranda Accademia della Cru- 
sca non ha ancora passato per il vaglio della sua sapienza filologica 
e che non ha, quindi, ancora registrato nel suo interminabile dizio- 
nario della lingua italiana. Ma se tuttora questa parola non figura 
nel vocabolario del nostro idioma, ciò non toglie che presto possa 
esservi ammessa inquantoché non saprei indicare un termine equi- 
valente. 

Che cosa è la Teleradiestesia? È la scienza di potere compiere 
delle ricerche, mediante il pendolo, sovra una persona o sopra un 
terreno che siano anche assai distanti dall’operatore, purché questi 
abbia sottomano o una fotografia della persona od una pianta del ter- 
reno da studiare. 

Queste possibilità sarebbero state giudicate — tempo addietro 
— un’assurdità, una pazzia. Oggi non più, almeno per i cultori della 
Radiestesia, e in questo scritto citerò parecchi esempi che, spero, 
saranno cosî persuasivi da scacciare il dubbio da chi voglia abbrac- 
ciare questo nuovo ramo dello scibile umano, non per semplice cu- 
riosità la quale non è ammissibile quando ci troviamo di fronte ad 
altissimi problemi di arte, di scienza, o di religione, ma per impadronirci 
di un mezzo, di una tecnica che tanti benefici possono recare alla 
Umanità. Poiché è a questo unico scopo che debbono tendere tutti 
gli sforzi degli uomini di buona volontà. 
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Anch'io (come accadde a quasi tutti i miei maestri) rimasi, dap- 
principio, assai meravigliato e quasi incredulo quando mi si svela- 
rono le meraviglie della Radiestesia e allorché dinanzi ai miei sguardi 
si dischiusero nuovi ed impensati orizzonti. Ma dovetti poi ar- 
rendermi all’evidenza e, con l’aiuto de’ miei maggiori (chiamo cosf 
quegli uomini insigni per dottrina, per ingegno e per virtii, quali 
l'Abate Mermet, il P. Bourdoux, il Rev. P. Gairol de Serezin, il vi- 
sconte Henry de France, il Lacroix-à-l’Henri, i dottori Leprince, Re- 
gnault, Marty, e tanti altri dai quali ho tutto imparato) credo di aver 
compreso l’origine e le cause di questi fenomeni strabilianti. 

Come può spiegarsi, infatti, il processo teleradiestesico? 

La fotografia di una persona o la pianta di un terreno non hanno 
che uno scopo: quello cioè di stabilire un contatto fra l’operatore 
e la persona od il terreno da esaminare, poiché una volta che questo 
contatto si è potuto realizzare, il radiestesista lavora come se si tro- 
vasse in presenza della persona o del terreno medesimi. Noi sappiamo 
(l'ho già detto) che le emanazioni irradiate dagli animali, come da 
qualsiasi corpo, si spandono per l’etere raggiungendo delle distanze 
incommensurabili. Queste onde, emesse da un individuo, vengono 
captate per simpatia, per attrazione, da un altro individuo che trovasi, 
magari, a grande distanza dal primo. Esse si armonizzano fra loro, 
formando, quasi, un vero circuito, una manifestazione di telepatia. 

Con tutto ciò non voglio, certamente, affermare che anche con 
la Teleradiestesia non si commettono degli errori. Ed in qual ramo 
di scienza, per favore, non se ne commettono? Se ne verificano ogni 
giorno nel campo medico, in quello chimico e persino in quelli più 
precisi e positivi rappresentati dalle matematiche e dalle costruzioni. 
Ma, naturalmente, trattandosi qui di una scienza nuova che per le 
sue straordinarie possibilità stupisce i profani ed impressiona gli stu- 
diosi, nulla di più naturale che si pretenda da essa un’assoluta infal- 
libilità per credervi. 

Pertanto citerò qui alcuni esempi che tolgo dal più volte citato 


libro di Ettore Mellin: 


1° - Il signor P..., residente ad Angers (Francia) ha perduto, da 
due mesi, il suo cane. Non sapendo come fare per ritrovarlo, il sig. P... 
manda al sig. E. Mellin, il quale abita nei pressi di Parigi, il collare 
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del cane. Il Mellin, senza muoversi da casa sua, in pochi minuti 
riesce a identificare la località precisa, la casa colonica ove il cane è 
trattenuto e ne dà notizia al sig. P... che infatti lo ritrova nel luogo 
designato. 


2° - Stando sempre a casa sua gli viene affidato dalla Compagnia 
Mineraria di Clairefontaine e di El Milia di studiare la montagna 
di M’ Kririga che trovasi in Algeria. Il risultato di questi studi fatti 
a distanza cosî grande è messo in evidenza dalla seguente lettera che 
il Direttore della Compagnia Mineraria inviò al Mellin il 16 mar- 
zo 1933. 

« AI fine di completare il suo lavoro di ricerche a distanza sul- 
« l’altipiano di M° Kririga (Algeria) del quale egli ci aveva già con- 
« segnato un cosî brillante studio pienamente conforme ai lavori dei 
« nostri ingegneri, il sig. Mellin ci ha rimesse delle indicazioni pre- 
« cise sovra un punto ricchissimo di minerale e nel quale dovevasi 
« trovare il minerale stesso, in affioramento, a 3 m di profondità. 

« Furono impartiti degli ordini, all’inizio del febbraio, con istru- 
« zione di telegrafare se si fosse trovato il minerale nel posto indi- 
« cato. 

« Qualche tempo dopo, il 2 marzo, un telegramma ci confer- 
mava in pieno le indicazioni dateci dal sig. Mellin. 

« Invio, pertanto, al sig. Mellin i miei vivissimi rallegramenti 
« per la meravigliosa precisione con la quale egli ha saputo seguire 
«e guidare i nostri lavori di ricerche in Algeria mentr’egli se ne 
« stava in Francia. 

« Per merito del suo metodo teleradiestesico noi abbiamo tro- 
« vato il minerale con una spesa minima ». 


A 


A 


3° - L’Amministratore delegato delle Miniere Aurifere della Gu- 
yana aveva chiesto delle informazioni sulle miniere stesse al sig. Mel- 
lin. Dopo alcuni mesi ecco quello che il predetto Amministratore 
scrisse al Mellin: 

« Noi vi avevamo pregato di fare una feleprospezione su una 
« carta della Guyana francese al fine di ricercare, in un raggio che 
« avevamo tracciato, i giacimenti auriferi che potessero trovarsi in quel 
« raggio. 
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« Il memoriale che ci avete trasmesso conferma in ogni punto 
«i lavori eseguiti dagli ingegneri della Compagnia ». 

« Siamo veramente meravigliati dei risultati delle vostre inda- 
« gini a distanza ». 


4° . Il sig. Fredon, della Compagnia Minerali e Metalli (Rue de 
Pétrograd a Parigi) incarica il sig. Mellin di cercare dell’oro al Sud di 
Figéac, pur sapendo che in quelle località non ve ne era una traccia. 
Ma alcune settimane dopo egli scrisse al Mellin quanto segue: 


« Per mia personale soddisfazione riconosco di aver consegnato 
« al sig. Mellin un campione di minerale allo scopo di studiare la zona 
« meridionale di Figéac. Qualche giorno dopo il sig. Mellin mi ri- 
« mise il suo studio indicandomi dei giacimenti auriferi al nord di 
« Figéac, e specialmente a La Capelle, Terrau, Mercoeur e la Tron- 
« quières. 

« Sono costretto a riconoscere, insieme con il nostro ingegne- 
« re, che le indicazioni del sig. Mellin corrispondono precisamente ai 
« punti mineralizzati che conosciamo. 

« Confesso di essere profondamente meravigliato per la preci- 
« sione del suo lavoro, compiuto senza elementi sufficienti e senza 
« conoscere il paese. 

firmato: Fredon ». 


5° - L’ing. V... di Saint-Amand-les-Eaux consegna al Mellin una 
fotografia di sua moglie invitandolo a dirgli ciò che gli risulta. Il 
Mellin, da Parigi, fa sapere all’ing. V... che la signora V... ha una 
flebite alla gamba sinistra. Ed era perfettamente vero! 


6° - Nel periodico: La prospection à distance del febbraio 1936 
(Rue Neuve à Lecelles-Nord) troviamo registrato questo fatto: 


« La signorina Elina Lembeye, di Maison-Alford, ha stabilito — 
« stando a casa sua e adoperando una carta topografica al 10 000 
«— il punto preciso ov’era caduto l’aeroplano del Governatore Ge- 
« nerale Renard: cioè fra il lago Leopoldo II ed il fiume Congo. Inol- 
« tre ella disse anche che le quattro persone che si trovavano a bordo 
« del velivolo erano morte, schiacciate. Quattro giorni dopo le noti- 
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« zie ufficiali giunte per telegrafo le davano pienamente ragione. Le 
« operazioni di Teleradiestesia eseguite dalla sig. Lembeye erano sta- 
« te controllate dal Dott. Armando Viré, dottore in scienze fisiche 
« e matematiche ». 


7° - Questo altro fatto lo tolgo pure di sana pianta dal libro del 
Padre Bourdoux. Un giorno, uno de’ suoi missionari del Mato-Grosso, 
Monsignor Rey, gli chiese di dirgli quale malattia avesse uno de’ suoi 
amici, religioso dello stesso ordine, il quale giaceva infermo in una 
parrocchia distante oltre 100 km. Non disponendo di fotografie o 
di alcun altro documento dell’ammalato, il Padre Bourdoux dovette 
accontentarsi del suo nome, cognome e indirizzo e si servî della sua 
collezione di medicinali-testimoni, dei quali parlerò in seguito. Egli 
esaminò parecchi di questi medicamenti-testimoni, col pendolo, sen- 
za nulla trovare; e già il padre si scoraggiava, allorché il pendolo 
cominciò a girare in senso positivo, dapprima sul medicamento cor- 
rispondente alla tisi polmonare; poscia su quello della tisi generale 
ed infine sul testimonio della tubercolosi viscerale. Ed il Padre Bour- 
doux finî col dire al suo amico, Mons. Rey: « Inutile cercar altro. 
Il malato è perduto ». — Dopo alcuni giorni Mons. Rey gli disse: 
« Era precisamente quello che voi avete diagnosticato in pochi minuti 
mentre ai medici curanti sono occorsi sei mesi ». 


Ma la Teleradiestesia non si limita qui: essa è di grandissimo 
aiuto per la ricerca a distanza di tesori nascosti, di cadaveri seppelliti 
o sommersi anche nelle acque e quindi può essere di grandissimo 
aiuto nelle operazioni giudiziarie e della pubblica sicurezza. A questo 
proposito traduco qui letteralmente un episodio scritto dall’illustre 
Abate Mermet, uno dei più fenomenali radiestesisti che siano esistiti, 
il quale scritto trovasi nel numero di dicembre dell’anno 1935 della 
bella rivista francese « Je sais tout ». Ecco dunque, quello che ci 
narra l'Abate Mermet: 

« Nell'ottobre del 1933, a Montbovar (Friburgo - Svizzera) un 
« giovanetto di 18 anni era improvvisamente scomparso nel ritornare 
« a casa sua, dalla sagra di un villaggio, senza che alcuna delle nu- 
« merose squadre di ricercatori inviate per ritrovarlo, potesse rile- 
« varne la minima traccia. 
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« Perduta ogni speranza, sua sorella venne a trovarmi portan- 
« domi una fotografia dello scomparso ed una carta topografica della 
« regione. Seduta stante io do a questa ragazza le indicazioni seguenti: 

« Innanzi tutto la fotografia mi fornisce la cifra morte. Vostro 
« fratello ha cessato di vivere. Egli ha percorso la tale strada, e si è 
« fermato nel tale punto. In questo punto, io sento vostro fratello, 
« statura m 1,55 portato, già cadavere, sulle spalle di un altro uomo 
« del quale la statura sembra essere di m 1,70. Vostro fratello ha 
« ricevuto dei colpi di coltello nella schiena all’altezza del cuore. 
« Quindi è stato gettato nel tal sito, nel torrente Hongrin, in un pun- 
« to nel quale le pareti del torrente sono molto avvicinate fra loro 
«e dove vi sono sino a 4 m di acqua. È probabile che il furto sia 
« stato il movente del delitto perché non vedo su di lui né oro né 
« argento. 

« Tali furono le indicazioni che potei fornire ricavandole dalle 
« irradiazioni lasciate sulla carta della regione che lo scomparso ave- 
« va percorso. Ora, ecco il risultato: la famiglia del defunto ha cre- 
« duto di compiere un dovere inviandomi l’attestato seguente: 

« Io sottoscritta faccio le dichiarazioni che seguono: nella Par- 
« rocchia di Jussy, mediante una semplice lettura sopra una carta to- 
« pografica (scala 1:25 000) della valle dell’Hongrin, senza che nul- 
« la io gli abbia rivelato, l’Abate Mermet mi ha detto: 


« a) la strada seguita dal mio povero fratello ritornando da 
« Montbovar; 
« b) il luogo ove egli si è fermato. 


« Entrambi questi dati sono stati controllati e trovati precisi. 

« È il signor Abate Mermet che, per il primo, ha avuto l’idea 
« dell’assassinio dicendomi ch’egli lo vedeva portato a spalle da un 
«uomo alto circa m 1,70 mentre mio fratello non misurava che 
« m 1,55: cosa, anche questa trovata assolutamente vera. 

« Egli mi ha indicato con la massima esattezza il punto ove mio 
« fratello si trovava: località dove nessuno aveva avuto l’idea di an- 
« darlo a cercare; cioè nel torrente Hongrin, in un gorgo profondo 
« più di 4 m. 

« Il Signor Pfug, cancelliere del Tribunale, ha riconosciuto che 
« il Rev. Mermet aveva affermato la verità allorché aveva detto che 
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« sul cadavere non vi erano valori in oro od in argento. Alcuni giorni 
« dopo, infatti, fu ripescato assai più lontano, nelle acque del fiume 
« Sarine, il portamonete della vittima, completamente vuoto. 

« L’autopsia medico-legale, fatta l’indomani del ritrovamento, 
« ha dimostrato che il mio giovane fratello era stato assalito a colpi 
« di coltello nel dorso, e poscia precipitato nel torrente ». 

Ma nonostante tutti questi fatti ed altri innumerevoli che potrei 
citare, non bisogna credere che il metodo sia infallibile. Lo stesso 
Rev. Mermet che, torno a ripeterlo, è stato senza dubbio uno dei 
maggiori esponenti mondiali di questa portentosa scienza, ammetteva 
anch’egli che possono commettersi molti errori, come accade in ogni 
altro campo dello scibile e dell’attività degli uomini. Anche un altro 
valorosissimo radiestesista qual è il conte de La Bastide, riconosce 
che i migliori operatori possono registrare sino al 20% di errori 
compiuti nelle loro ricerche. È molto? Non mi pare, e non mi pare, 
neanche, che una simile e debole percentuale di insuccessi possa far 
condannare la Teleradiestesia che può rendere immensi servizi all’U- 
manità, poiché il nostro scopo, i nostri sforzi debbono tendere tutti 
a questo fine: il bene dell’Umanità. 
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Capitolo 18, 


Dei colori 


I colori posseggono qualche speciale caratteristica? Hanno qual- 
che facoltà sul nostro organismo? Esercitano qualche influenza — 
benigna o maligna — sulla nostra esistenza? 

Quasi tutti — per non dir tutti — i cultori di questa nostra 
scienza sono concordi nell’affermarlo, partendo da questo principio: 
che al momento della nostra nascita brillano nel cielo alcuni astri 
predominanti le irradiazioni dei quali intervengono nella composi- 
zione chimica del nostro corpo dominandolo per tutta la durata della 
nostra vita terrena. Da questa teoria che dev'essere vecchia quanto il 
mondo sono nati, certamente, quei modi di dire che tutti conosciamo 
e che prendiamo tanto alla leggera: « nato sotto cattiva stella » op- 
pure « nato sotto benigna stella ». Queste frasi possono, da molti, 
ritenersi come semplici metafore, come un qualsiasi motto popolare. 
Eppure, quanta verità è racchiusa in esse! 


Fsaminiamo brevemente il problema dal punto di vista scien- 
tifico. 

Ho detto che nell’istante nel quale veniamo alla luce un qualche 
astro predomina nel firmamento; ed il primo bacio che riceviamo dal- 
la Natura ci vien dato da quell’astro attraverso i raggi cosmici con i 
quali esso si avvolge tutto. Ma questi raggi, penetrati profondamente 
in noi e che non ci abbandoneranno mai più nel nostro viaggio ter- 
restre, hanno speciali vibrazioni e speciali colori e sfumature. L’emi- 
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nente Dr. Paolo Chavanon è riuscito già a stabilire una scala di 


145 


144 tinte diverse; ma queste tinte sono ancora nettamente percetti- 
bili al nostro occhio. Quante altre tinte, quante altre sfumature di 
colori esistono che non riusciamo ad afferrare? 

Cosi, quando parliamo di raggi luminosi intendiamo dire di quel- 
le onde, o vibrazioni, più o meno micrometriche, che colpiscono in 
modo sensibile o meno i nostri sensi. Ma ogni raggio ha il suo colore: 
ogni colore corrisponde ad una serie di vibrazioni. 


DI 


Infatti è noto che la frequenza vibratoria dei colori è la se- 
guente: 


Viola, 770 trilioni di vibrazioni per min. sec. 
Indigo (o indaco) 710 » » » 
Turcbino, 650 » » » 
Verde, 580 » » | » 
Giallo, 530» » » 
Arancione, 500 » » » 
Rosso 450.» » » 


Il potere dinamico di tali vibrazioni diminuisce a mano a mano 
che ci si scosta dal viola per andare verso il rosso; viceversa il loro 
sistema vibratorio, o meglio, l’intensità delle loro vibrazioni cresce 
in senso contrario alla diminuzione del potere dinamico. 

Ormai, poi, è ammesso che la più lieve sfumatura di una tinta 
agisce diversamente dalle altre sul nostro sistema nervoso. 

Noi sappiamo che i colori dello spettro cromatico sono sette e 
sono classificati in questo ordine invariabile: viola, indigo, turchino, 
verde, giallo, arancione e rosso. 


Ognuno di essi ha il proprio Raggio fondamentale con una di- 
rezione di orientamento ben definita e costante e cioè: 


1° - Viola — al Nord; 
2° - Indigo — al Nord- Nord- Est; 
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3° - Turchino — al Nord-Est; 

4° - Verde — all’Est; 

5° - Giallo — all’Est - Sud - Est; 
6° - Arancione — al Sud - Est; 

7° - Rosso — al Sud. 


Di questi sette colori, tre sono detti fondamentali perché di 
origine pura ed ognuno di questi tre colori ha caratteri peculiari e 
influenze od effetti propri. 


Infatti: 


il Turchino corrisponde: 


all’argento, allo zinco, al fosforo, al cloro ed al bronzo, 
alle persone bionde; 


ed emette radiazioni: 


. . . . . bi . . . 
microbicide, antispasmodiche, anestetiche, analgesiche e vita- 
logene; 


il Giallo corrisponde: 


all’argon, all’azoto, al sodio, al calcio, al rame, al molibdeno, 
al fluoro, ecc.; 


aumenta negli individui la tonicità generale neuromuscolare; 


il Rosso corrisponde: 


al ferro, all’oro, al cinabro, al wolframio, al manganese, al po- 
tassio, allo stronzio, all’ematite, all’arsenico, all’ossigeno ed alle 
persone brune; 


emette radiazioni: 


energetiche, congestionanti, antisettiche e cicatrizzanti. 
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Altri tre colori diconsi complementari perché risultanti dal mi- 
scuglio di altre tinte, e sono: 
il Viola che corrisponde: 
al nichelio ed allo stagno; 
le sue radiazioni sono essenzialmente psichiche e calmano l’in- 
sonnia; 
il Verde che corrisponde: 


al silicio, alla magnesia, all’acqua; 
alle persone dai capelli rossi; 


le sue irradiazioni sono perturbatrici; ingenerano alcuni disturbi 
patologici e favoriscono gl’istinti bestiali e materiali; 


l’Arancione, che è il colore dei castano-scuri e delle persone timide, 
irresolute e caste; 


l’Indigo, apportatore di vibrazioni psichiche e vitali che fortificano 
lo spirito. 


Tutti questi colori sono quelli che incontriamo nel settore de- 
stro della Rosa dei Venti andando dal Nord al Sud e passando per 
l'Est. Se, invece, andiamo dal Sud al Nord passando per l’Ovest, in- 
contriamo delle irradiazioni scure, quali: 


al Sud, contro il Rosso, i raggi infrarossi; 


al Sud - Ovest, il Nero ed i raggi infraneri; 
fra il nero ed il grigio troviamo i raggi corrispondenti alla morte; 


all’Ovest, il grigio; 
al Nord - Ovest, il Bianco ed i raggi wltrabianchi; 
al Nord - Nord - Ovest, gli ultraviola; 


e, vicini a questi, i raggi sconosciuti; 
poi i raggi X; quindi gli ultraviola ed infine: il Viola. 
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Come si vede le scale o distribuzioni dei colori, qui riprodotte, 
sono quelle stabilite da Newton, nonostante che la moderna fisica ne 
varii un po’ la disposizione nei riguardi dell’Indigo. Ma queste dif- 
ferenze non hanno interesse per noi cui importa di conoscere, piut- 
tosto, l’influenza dei medesimi sulla nostra vita. 

Innanzitutto dobbiamo sapere che la propagazione luminosa dei 
colori non è sempre identica ad ogni ora del giorno o della notte; 
ossia che l’intensità di questa diffusione non è sempre uguale. La 
massima intensità di queste irradiazioni sono (come trovo elencato 


nel Mellin): 
per il Viola tutta la notte e specialmente verso mezzanotte; 
per l’Indigo un po’ prima dell’alba; 
per il Turchino dalle 7 alle 9; 
per il Verde dalle 9 alle 11; 
per il Giallo dalle 11 alle 14; 
per l’Arancione dalle 14 all’inizio del tramonto; 


per il Rosso al tramonto. 


Ma le manifestazioni e le caratteristiche dei colori non si limi- 
tano a quelle che ho finora elencate; altre ve ne sono che debbono 
esser da noi ritenute e conosciute. 


Così: 


il Viola, l’Indigo ed il Turchino emettono una energia radiante 
negativa, fredda e calmante; 


il Giallo, l’Arancione ed il Rosso emettono, invece, una energia 
radiante positiva, calda ed eccitante; 


il Verde, risultante da un miscuglio di Turchino (negativo) e 
di Giallo (positivo) è un colore che può essere neutro. 


Infine, nei rapporti con l’indole degli individui, i colori hanno 
queste rispondenze: 
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al Nero corrispondono: il pessimismo, la malinconia, il dubbio; 


al Grigio corrispondono: la rassegnazione, la incertezza, il 


dubbio; 


al Bianco corrispondono: l’ottimismo, la gioia, il candore, la 
dolcezza; 


al Malva corrisponde: lo spiritualismo; 

al Viola corrisponde: la tristezza; 

all’Indigo corrisponde: la devozione; 

al Celeste corrisponde: la senilità; 

al Turchino corrispondono: l’allegria e la nobiltà; 

al Verde -blu corrisponde: l’altruismo; 

al Verde - grigio corrisponde: il tradimento; 

al Verde - vivo corrisponde: un’indole superficiale; 

al Giallo corrispondono: la trascuratezza, l’indolenza; 

all’Arancione corrispondono: la tranquillità, la ponderazione, 
l'equilibrio; 

al Rosso acceso corrisponde: un’indole irritabile ed autoritaria; 

al Rosso chiaro corrispondono: l’energia ed il vigore; 


al Rosso scuro corrispondono: la sensualità, l’inerzia ed il lin- 
fatismo; 


al Rosso porpora corrisponde: la solennità; 
al Rosa corrispondono: l’umiltà, la timidità, e la nevrastenia; 
al Marrone scuro corrisponde: la soddisfazione; 


al Marrone chiaro corrisponde la gravità. 


Come si vede, i colori hanno una diretta influenza sull’indole 
delle persone, la quale influenza ci viene rivelata dai procedimenti 
radiestesici. Essa agisce attivamente non soltanto sulle creature uma- 
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ne, ma anche sugli animali. Infatti a tutti è noto che il toro ed il 
tacchino sono eccitati dalla vista del rosso, mentre le mosche, che 
sono attratte dai colori teneri quali il rosa, il giallo chiaro, il verde 
pallido, rifuggono dal nero e dal turchino. Le farfalle preferiscono 
posarsi sui fiori che hanno i loro propri colori, come le api amano i 
fiori celesti e gialli ed evitano le tinte scure. Perciò è un grave torto 
quello di trascurare, nel vestire, nell’arredamento delle camere, ecc. 
la scelta dei colori, inquantoché questi emettono una reale energia 
la quale si trasmette alla nostra epidermide ed influisce sui nostri 
occhi e sugli altri nostri sensi. Le radiazioni colorate si trasformano, 
nel nostro organismo, sia in vitalità, sia in debolezza, rialzando od 
abbassando le nostre qualità fisiche e psichiche. 

Ora, siccome tutto quello che ci circonda è colore, è evidente che 
tutto il nostro essere viene ad esserne completamente pervaso e sot- 
tomesso. Perciò se noi viviamo in un ambiente in cui predomina il 
colore più appropriato alla nostra persona, noi veniamo a trovarci 
in condizioni più vantaggiose per il nostro benessere fisico e spirituale. 

In che cosa consiste l’ambiente di colore? Nei vestiti, nelle tap- 
pezzerie delle camere, nei fiori che adornano l’abitazione, nei monili, 
ecc., ecc. 


I vestiti. — Molte persone, specialmente del gentil sesso, por- 
tano con la massima indifferenza degli abiti di una tinta qualsiasi, 
senza chiedersi, senza preoccuparsi minimamente se quella tinta non 
emetta irradiazioni che possano essere in disaccordo con il loro ot- 
ganismo. Ma il colore di un vestito è di per se stesso un ornamento 
che deve rendere maggiormente gradevole l’aspetto di una persona. 
In particolar modo per le signore, le tinte degli abiti debbono armo- 
nizzare con il colore della pelle e dei capelli, affinché esse possano 
far valere al massimo grado le loro doti di venustà. 

Ad esempio un vestito di colore vivace si adatterà meglio ad 
una persona giovane che ad un’anziana, mentre un abito a tinta uni- 
ta — che è sempre monotona — converrà preferibilmente a una 
persona attempata. Cosî se le stoffe sono di due o più colori vivaci, 
esse non saranno belle se i colori suddetti siano opposti gli uni agli 


altri. 
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Ora per stabilire nel modo più semplice quale tinta meglio con- 
venga ad una persona, nulla vi è di meglio che ricorrere al solito pen- 
dolo. In qual modo? Prendete, ad uno ad uno, dei pezzi di carta o 
di stoffa colorati e teneteli nella mano libera a circa 30 cm di distanza 
dalla persona che volete vestire, e con l’altra mano tenete sospeso 
il pendolo fra il campione colorato e la persona per la quale operate. 
Se la tinta non le converrà, il pendolo oscillerà o girerà in senso 
negativo. Se invece avrete trovato il colore armonizzante, il pendolo 
girerà in senso positivo. 


Arredamento della casa. — Per arredamento intendo principal- 
mente le tappezzerie, le pitture murali, i quadri, ecc. e tutto quanto 
serve ad arredare il salotto, la camera da pranzo, lo studio ed, in 
special modo, la camera da letto ove l’uomo, nel riposo della sua diu- 
turna fatica vi rimane immobile per parecchie ore consecutive, assor- 
bendo i raggi emanati dai colori che lo circondano. 

Ogni individuo ha un colore sintonizzante col proprio organi- 
smo. Questo colore, per contrasto di polarità, ne reclama imperio- 
samente un altro di segno opposto; ma tali contrasti non debbono 
sussistere soltanto fra l'individuo e l’ambiente che lo ospita; è neces- 
sario che essi esistano anche nell’ammobiliamento medesimo. Ad esem- 
pio una stanza tappezzata in rosso con guarnizioni dorate, nonostante 
l'apparenza di lusso che ne può risultare, sarà disarmonica perché tan- 
to il rosso che l’oro portano lo stesso segno positivo. 

Il colore dominante della donna è generalmente il contrario di 
quello dell’uomo e viceversa, e perciò la donna dovrà cercare la sua 
tinta di contrasto nella scala del colore fondamentale dell’uomo, come 
questo sceglierà la sua in quello della donna, altrimenti nulla è più 
facile che per l’influenza dei colori, ove si tratti di due coniugi, l’amo- 
re e la concordia non regnino fra i suddetti. 

Ad esempio supponiamo che in una camera tappezzata in rosso, 
vi coabitino due coniugi dei quali la moglie ha i capelli neri. Sicco- 
me questa è di per se stessa esuberante di radiazioni rosse, essa sarà 
in pieno disaccordo con la sua camera, e, quel che è peggio... col 
proprio marito. Poiché le suddette irradiazioni rosse, unendosi a quel- 
le emesse dalla donna bruna, ecciteranno il sistema nervoso di questa 
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e la renderanno irascibile e violenta. Da qui avremo la sua discordia 
col marito. 

Viceversa esaminiamo il caso di un’altra coppia di sposi dei quali 
la moglie è bruna ed il marito biondo. Questi avrà il suo colore do- 
minante nella gamma dei turchini e il suo complementare in quella 
dei rossi, dei rosa o dei gialli, mentre la sua sposa troverà il suo 
colore fondamentale nei rossi ed il complementare nella scala degli 
indigo, dei turchini o dei viola. Se l’addobbo della loro camera ri- 
sponde, nelle tinte, a quelle sollecitate o desiderate, dal loro orga- 
nismo, si può ritenere che i due coniugi andranno perfettamente 
d'accordo. i 

Quindi, anche per questo ricorriamo al pendolo. 
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Parte Seconda 


Capitolo 1], 


La radiestesia in aiuto 
alla Pubblica Sicurezza 


Dedico questa parte del mio scritto agli illustri e carissimi amici 
Prof. Giuseppe Falco e Dr. Ugo Sorrentino, rispettivamente Diret- 
tore e Vice-Direttore della Scuola Superiore di Polizia Scientifica, 
i quali con tanta dottrina, con tanta illuminata intelligenza e con tanta 
fervida passione dedicano tutte le loro forze alla direzione ed all’in- 
cremento di un Istituto di cosî alta importanza sociale destinato a 
combattere il delitto ed a tutelare la sicurezza e l'immunità dei cit- 
tadini, della proprietà e della Nazione. 


La Radiestesia all'Estero, e specialmente in Francia, è divenuta 
una formidabile ausiliaria della Pubblica Sicurezza che oggi se ne 
serve largamente e che va costituendo, come in Inghilterra ed in Ger- 
mania, delle Scuole e degli Uffici di Radiestesia. E finora molti ed 
ottimi risultati se ne conseguirono perché coloro che vi si sono de- 
dicati, dopo un conveniente periodo di studio e di allenamento, si 
persuasero delle meravigliose possibilità che questa nuova scienza ci 
offre e della precisione delle indicazioni che essa può fornirci. E se, 
da principio, come sempre accade, molti arricciarono il naso, e risero 
della Radiestesia, e la derisero senza conoscerla neppur di nome, oggi 
la maggior parte di essi si è convertita e ricreduta. La verità finisce 
sempre per farsi strada e per imporsi, perché il tempo è galantuomo. 
Infatti questa modernissima scienza, che tante altre abbraccia ed uti- 
lizza, può — nel campo della Polizia — servire ad una quantità di 
indagini le più diverse fra loro e portare un enorme contributo alla 
rapidità ed alla risoluzione di moltissimi di quegli ardui problemi 
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che spesso disturbano i sonni dei nostri bravi funzionari e per i quali 
s'invocherebbe spesso l’intervento di qualche Sherlock Holmes. 

Cercherò, quindi, di esaminare alcuni casi che possano servire 
di guida per la futura condotta... delle operazioni poliziesche; ma 
innanzi tutto ricordo che quasi sempre il Radiestesista dovrà esser 
munito — per maggior sicurezza — di qualche testimonio per le ri- 
cerche. Il lettore sa già che per testizzori s'intendono alcuni oggetti 
che hanno appartenuto alla persona sulla quale si svolge l’indagine. 
e cioè: una sua fotografia, un suo scritto, un pezzo d’indumento che 
gli abbia appartenuto, ecc. 


Simulazione d’infermità. — Generalmente l’individuo che deve 
venir sottoposto ai relativi accertamenti è sempre presente, quindi le 
operazioni del caso possono compiersi direttamente su di lui. 

I casi più frequenti di simulazione d’infermità sono quelli me- 
diante i quali una persona vuol apparire idiota, sorda, di vista debole, 
od affetta da febbre, ecc. Queste simulazioni vorrebbero avere lo 
scopo di sottrarsi agli obblighi militari, di venir dichiarati irrespon- 
sabili di reati commessi, ecc. ecc. Ma con l’esame radiestesico quasi 
sempre (nel 95% dei casi) la frode viene sventata. 

Un medico militare francese, il Dupuis, narra che una recluta 
chiamata alle armi nel 1917 ed assegnata ad un reggimento di fan- 
teria dichiarò di esser completamente sorda. Ed infatti, nonostante 
tutte le prove eseguite su di essa, non si riusci a smuoverla ed a 
farla cadere in contraddizione con se stessa. Le autorità mediche mi- 
litari stavano per riformarla, allorché uno dei giovani sanitari, che già 
s'interessava di radiestesia, volle tentare, d’accordo con il superiore, 
la prova del pendolo. Fatto sdraiare il supposto sordo su un letto da 
campo, il giovane pendolista tenne sospeso il suo apparecchio sopra 
l'orecchio destro della recluta, e poscia su quello sinistro. Ora su 
quello sinistro esso roteava rapidamente e con ampi giri. Il Radie- 
stesista concluse che il soldato esaminato udiva perfettamente dal- 
l’orecchio sinistro ed un po’ meno da quello destro. Allora per spa- 
ventare il finto sordo egli disse al suo superiore, a voce alta: « Sf, 
si, maggiore. Questo disgraziato deve avere un tumore nella parte 
posteriore del cranio. Domani mattina bisognerà operarlo d’urgenza: 
bisognerà aprirgli la scatola cranica in questo punto ». E cosî par- 
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lando esso indicava al maggiore medico la posizione da trapanare. 
Il maggiore, allora, rispose al suo giovane collega: « Benissimo. Im- 
partite pure tutti gli ordini perché domattina si faccia questa ope- 
razione ». 

Al sentire un simile discorso, la recluta saltò gi dal letto gri- 
dando: « Che operazione volete farmi? ». L’inganno era svelato ed il 
pendolo aveva ottenuto quello che in nessuna altra guisa erasi riusciti 
a conseguire. 

Più facile è la ricognizione degli occhi. Ho già citato un esem- 
pio in proposito a pag. 113, dal quale si è dimostrata l’efficacia in- 
discutibile del pendolo per valutare esattamente la maggiore o mi- 
nore facoltà visiva delle persone. 

Veniamo alle deficienze mentali. Noi sappiamo che il cervello 
è una delle massime sorgenti di irradiazioni fisico-psichiche. Se noi 
teniamo sospeso il pendolo sul capo di un individuo qualsiasi, in 
buone o normali condizioni mentali, mentre sul corpo stesso teniamo 
appoggiato un dito della mano libera, vedremo che il nostro piccolo 
apparecchio girerà in senso positivo, ossia affermativo. Se, invece, 
colui che è sottoposto ad un esame psichiatrico, farà oscillare o girare 
il pendolo in senso negativo dovremo concludere che le sue condizioni 
cerebrali non sono normali. Per esser più sicuri della prova è oppor- 
tuno farla anche su un soggetto che effettivamente presenti l’ano- 
malia supposta nell’individuo sospetto. 


Analisi del sangue. — Spesse volte i competenti Uffici della 
P.S. debbono fare delle analisi di sangue che possono presentare 
dei dubbi o delle difficoltà. Anche qui il pendolo ci verrà in aiuto 
con grande sollecitudine nelle sue risposte. Supponiamo di avere un 
oggetto qualsiasi macchiato di sangue. È sangue umano? È sangue 
di qualche animale? Per saperlo con precisione e rapidità basta che 
l'operatore bagni con qualche goccia di sangue umano (magari egli 
può cavarsela da un dito con la semplice puntura di un ago) un pezzo 
di carta o di stoffa che gli serviranno da testimoni e che egli toc- 
cherà con la mano libera, mentre con l’altra terrà il pendolo sospeso 
sovra l’oggetto insanguinato da analizzare. Se il pendolo girerà in 
senso positivo, si potrà ritenere per sicuro che si tratta di sangue 
umano. Se il pendolo, invece, darà una risposta negativa, sapremo 
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che ci troviamo di fronte al sangue di qualche animale: gallina, co- 
niglio, suino, cavallo, ecc. Ebbene, per conoscere a qual genere di 
quadrupede o di bipede apparteneva quel sangue, si opererà come è 
stato detto più sopra servendosi per testimonio di sangue di gallina, 
di coniglio, di suino, ecc. sinché il nostro apparecchio, con la sua 
rotazione positiva, ci risolverà il quesito. Questo per il fenomeno di 
identità di cui ho parlato a pag. 110. 


Falsificazioni di quadri, di scritture, ecc. — Queste ricerche sono 
le più facili ed all'Estero sono già largamente usate, specialmente per 
riconoscere, o meno, l’autenticità di quadri, di sculture, ecc. Suppo- 
niamo di dover esaminare un quadro attribuito al Corot. Il metodo 
più sicuro è quello di servirsi — come testimonio — di un quadro 
veramente e notoriamente autentico dello stesso Corot. Il Radie- 
stesista esaminerà col suo apparecchio la pittura sospetta, tenendo la 
mano libera su quella autentica. Il pendolo con i suoi movimenti dirà 
se essa è reale o se si tratta di un falso. Se, invece di un quadro, 
ci troviamo di fronte ad una firma o ad uno scritto sui quali vi siano 
dubbi, si opererà come nel caso precedente, prendendo come testi- 
monio uno scritto autentico della persona alla quale si vorrebbero 
attribuire i documenti sospetti. Non avendosi quadri o scritti auten- 
tici, si potrà adoperare una fotografia od una stampa riproducente il 
ritratto dell’autore. 

Ed altrettanto si faccia per medaglie o monete moderne od an- 
tiche; per gioielli, ecc. ecc. 


Investigazioni poliziesche. — Queste operazioni abbracciano un 
campo cosf vasto che occorrerebbe un apposito volume soltanto per 
illustrarle. Pertanto mi limiterò ad accennare ad alcuna di esse, per- 
ché il metodo che indicherò può applicarsi ad un'infinità di casi e 
può venir sviluppato da colui che si dedichi con amore, con costanza 
e con intelletto a questo studio. 

A pag. 141 ho già citato un esempio di ritrovamento del cada- 
vere di un assassinato compiuto dal Rev. Abate Mermet. Ma come 
ha proceduto questo illustre Radiestesista nella sua operazione? 
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Noi sappiamo ch’egli aveva due elementi: una fotografia dello 
scomparso ed una carta topografica della regione nella quale era com- 
presa la località dove si sapeva che la vittima era stata vista per 
l’ultima volta. Allora il Mermet, tenendo una mano sulla fotografia 
e stesa, dinanzi a sé, la carta topografica, ha lasciato scendere il suo 
pendolo perpendicolarmente sul punto preciso in cui il giovane scom- 
parso erasi distaccato dal gruppo degli amici che lo accompagnavano. 
Quindi trasportando lentamente il pendolo sulla carta, ora in una di- 
rezione, ora in un’altra, l'operatore era riuscito a individuare vari 
posti pei quali il defunto era passato. E cosî, collegando fra loro 
questi vari punti, e proseguendo nelle sue investigazioni, il Mermet 
era riuscito a ritrovare tutto il percorso seguito dall’infelice ragazzo 
sino al luogo ove fu aggredito e fino al punto ove fu precipitato nel 
torrente che doveva servirgli da tomba. 


l Ma si vorrà sapere come abbia fatto il celebre Radiestesista a 
conoscere tutti gli altri particolari relativi al delitto, e che consistono 
nei seguenti: 


1° - Località dell’omicidio, e quella ove fu gettata nel torrente la 
‘ salma; 


2° - Modo con il quale l’omicidio stesso fu compiuto; 


3° - Perché il Mermet disse che il cadavere fu portato a spalla 
d’uomo; 


4° - Come stabilî egli la statura della vittima e quella dell’uccisore; 


5° - Come stabilî, l’Abate, che l’ucciso non avesse addosso né oro 
né argento. 


Per rispondere alla terza domanda dirò che l’operatore sentf 
col pendolo che, ad un dato punto, il terreno perdeva la rimanenza 
dell’individuo ricercato, mentre egli la ritrovava nel letto del tor- 
rente. Vi era, dunque, una interruzione nel percorso seguito dal de- 
funto: ciò voleva dire che questi vi era stato trasportato. 

Alle altre domande il Mermet ha risposto sia facendosele mental- 
mente, sia per iscritto. Quest'ultimo mezzo è il più pratico e comu- 
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ne. Ecco come evidentemente il Mermet avrà operato. Egli avrà scrit- 
to sopra un foglio di carta i seguenti quesiti: 


a) il giovane X..., è stato ucciso? 


b) il giovane X..., è stato assassinato a tradimento con un col- 
po d’arma da fuoco? 


“x 


c) il giovane X..., è stato pugnalato? 


d) il giovane X..., è stato colpito di fronte?... È stato colpito 
nella schiena? 


e) quando la vittima fu gettata nel torrente, era già morta? 


f) fu portata nel torrente con un veicolo?... Fu portata a spalle 
dall’omicida? 


g) il furto fu la causa del delitto? 


Tutte queste domande il Radiestesista le ha fatte sopra tanti 
fogliettini di carta mentre teneva una mano sulla fotografia dello 
scomparso e mentre con l’altra mano reggeva il pendolo che, con i 
suoi movimenti, rispondeva sf o w0. 

Rimane tuttavia da spiegare come il Mermet abbia saputo indi- 
care la statura dei due attori di quel dramma. Questa ricerca chiede 
una spiegazione alquanto esauriente perché è applicabile a molti casi 
anche della vita pratica, escluso, naturalmente, quello che può con- 
cernere il lotto perché se tale metodo fosse applicabile a questa isti- 
tuzione governativa, lo Stato dovrebbe immediatamente abolirla. 

Qui giova avvertire una volta per tutte che con la Radiestesia 
non potremo mai conoscere il futuro, né indovinare i numeri del 
lotto. E ciò è logico inquantoché l’avvenire è noto soltanto a Dio, 
mentre se potessimo sapere prima dell’estrazione i numeri fortunati 
che ci apporterebbero la ricchezza improvvisa, noi procureremmo il 
fallimento finanziario dell’Erario con l’irrimediabile rovina della Na- 
zione. Perciò tutto quanto è in contrasto con ciò che è lecito non si 
potrà mai ottenere radiestesicamente e non si potranno neppur cono- 
scere preventivamente i risultati di operazioni o di affari economici 
e materiali che stiamo per intraprendere, sia perché questo rientra in 
quella conoscenza del futuro che, come ho detto, è di esclusivo do- 
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minio del Padre Celeste, sia perché nei nostri affari terreni siamo 
sempre legati a terze persone sul libero arbitrio delle quali noi non 
possiamo in alcun modo influire. 

Torniamo al caso di cui ci occupiamo: ricerca della statura di 
una persona. Il radiestesista scrive su un foglio di carta un dato nu- 
mero di cifre, che possano adattarsi alla statura della persona esami- 
nanda. Trattandosi di un assassino si capisce che doveva avere un 
certo numero di anni e, quindi, una statura corrispondente. Perciò 
il Mermet avrà scritto, ben distanziandoli fra loro, i seguenti nume- 
ri: 120 - 130 - 140 - 150 - 160 - 170 - 180 - 190 - 200 i quali 
rappresentavano, in centimetri, l’altezza dell’individuo; ed ha tenuto 
sospeso sopra ognuno di essi il suo pendolo che avrà sempre oscil- 
lato negativamente su tutti i numeri scritti mentre sul 170 esso avrà 
girato in senso positivo. Ma quando l’operatore avrà cercato la sta- 
tura dell’assassinato (m 1,55) il pendolo avrà rotato fra il 150 ed il 
160. Ed allora il Mermet, per avere la massima precisione di rispo- 
sta, avrà scritto su un altro foglio: 


150 - 151 - 152 - 153 - 154 - 155 - 156 - 157 ecc. 


Esaminando (prospettandoli ad uno ad uno) egli avrà visto il 
pendolo girare positivamente ed energicamente sul 155. 

Parimenti avrebbe operato se avesse voluto conoscere il peso; 
avrebbe scritto: 


40 - 45 - 50 - 55 - 60 - 65 - 70 - 75 - 80 - 85 ecc. ed avrebbe, 


senza fallo, ottenuta la risposta desiderata. 


E giacché sono a parlare di questo sistema di indagine lo com- 
pleterò indicando anche il modo di trovare il nome e cognome di 
una persona sconosciuta della quale si possiede o una fotografia, o 
uno scritto, o un pezzo d’indumento, ecc. 

Innanzi tutto dovremo cercare di sapere di quante lettere si com- 
pongono il suo nome ed il suo cognome, sempre servendosi di una 
fila di numeri. 


2-3-4-5-6-7-8-9-10-11- 12-13-14 - 15 ecc. 
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Supponendo che il nome risulti di 6 lettere ed il cognome di 8, 
dovremo trovare adesso le lettere corrispondenti. Perciò formeremo 
un quadro come appresso: 


kb DB LeMiNa 
RS 


e chiederemo mentalmente (mentre terremo sempre una mano sul te- 
stimonio e con l’altra faremo passeggiare il pendolo sulle lettere): 


la prima lettera del nome è A? è B? è C? ecc. Trovata la pri- 
ma lettera che, supponiamo, sia D, cercheremo la seconda, che ri- 
sulti O, quindi la terza N, poscia la quarta A, e la quinta T, ed 
infine la sesta O. Dunque, intanto, sapremo cosî che il nome è Do- 
nato. Operando in tal modo troveremo anche il cognome. 

Certamente è tutto un lavoro di grande pazienza che richiede 
un’assoluta tranquillità di spirito. I dolori fisici e quelli morali non 
consentono di operare con quella serenità che è indispensabile per la 
buona riuscita del lavoro. 

Infine, per ritornare al fatto che abbiamo preso per esempio, 
rimane da sapere (domanda 5°) come il Mermet abbia potuto cono- 
scere che l’assassinato non aveva indosso né oro, né argento. Per ot- 
tenere, una risposta in merito gli è bastato di tenere, nella mano 
che reggeva il pendolo, dapprima una moneta d’oro, poi una d’ar- 
gento, mentre posava il dito sulla fotografia. Il pendolo ev:dente- 
mente, gli ha risposto negativamente e quindi egli ha potuto comu- 
nicare tale informazione alla sorella dell’ucciso la quale presenziava 
alle operazioni radiestesiche. 

Ma le indagini poliziesche col pendolo non si fermano certa- 
mente qui. Teniamo presente che con un testizzonio qualsiasi di un 
delinquente o di una vittima è possibilissimo giungerne alla identi 
ficazione personale, alla ricostruzione del delitto, alle strade percorse 
ed al ritrovamento sia dell’uno che dell’altra. Le stesse impronte di- 
gitali possono bastare come testimoni perché esse emettono delle ir- 
radiazioni che possono guidarci nelle ricerche. 

Ad esempio, il ladro o l’assassino, dopo commesso il reato, è 
scappato. Bisogna rintracciarlo. Certamente egli avrà lasciate fe sue 


164 


radiazioni o nelle impronte dei piedi o delle mani, o col semplice 
contatto dei vestiti, ecc. Il funzionario di polizia ritrova, sul posto 
del delitto, queste rimanenze col suo pendolo e ne conta o le oscil- 
lazioni o le girazioni. Quando egli le ha bene accertate e controllate, 
possiede già un punto di partenza. Egli preleva come testimonio un 
oggetto che emani le vibrazioni riscontrate: un pezzo di carta, di 
tappeto, ecc. quindi prende una carta topografica della località in cui 
avvenne il delitto stesso e, operando come il Mermet, segue punto 
per punto la traccia del reo fino a scovarlo nel suo rifugio. 


Veniamo ad un altro caso. In una città sono stati sparsi di not- 
tetempo, dei manifestini sovversivi. Uno di questi manifestini basta 
a costituire un eccellente testimonio perché — a meno che non siano 
stati gettati da un aeroplano — essi ci permetteranno, sempre con lo 
stesso metodo, di ritrovare il percorso compiuto dalla persona che 
tali manifestini ha distribuito. 

E cosî è anche per le lettere anonime, sia se sono state scritte 
a macchina, perché il foglio di carta dovrà, necessariamente, esser toc- 
cato o maneggiato da chi lo ha scritto. 

Per l’identificazione degli anonimi scrittori, alcuni radiestesisti 
ricorrono a metodi più complicati, allorché non hanno altri mezzi 
di ricerca. Ad esempio, il P. Bourdoux si serve con successo della sua 
collezione (trousse) di medicinali di cui parleremo più oltre. Egli me- 
diante questa trousse identifica il medicamento che può necessitare 
a colui che ha vergato lo scritto. Dal medicamento trovato (sempre 
servendosi del pendolo e della missiva incriminata) egli giunge a sta- 
bilire di qual malattia è affetto l’autore della missiva stessa. Cosî se 
il pendolo si è messo a girare in modo positivo sui medicinali cor- 
rispondenti alle seguenti malattie: insufficienza epatica, tisi polmo- 
nare e asma, egli può stabilire che lo scrivente è colpito da quelle tre 
infermità delle quali può anche precisare il grado di gravità. Queste 
indicazioni servono già come un punto di partenza per le ulteriori 
ricerche perché il destinatario della lettera può in tal modo passare 
in rivista tutte le persone ch’egli conosce e vedere se, fra queste, ve 
ne sia una che soffra delle infermità summentovate. Allorché egli 
venisse, cosi, ad avere dei dubbi su qualcuno, bisogna — per com- 
pletare l’indagine — procurarsi un oggetto qualsiasi che gli abbia 
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appartenuto. Dall’esame pendolare risulterà evidente se la persona 
sospettata sia quella che ha scritto od inviato l’anonima in parola. 

Con questo procedimento l’Abate Mermet — su invito della Po- 
lizia di una città francese — poté individuare colui che aveva indi- 
rizzata una lettera minatoria al Direttore di una grande Azienda in- 
dustriale. La Polizia non era riuscita nelle sue ricerche. Il Mermet, 
in breve tempo, seppe dire al Direttore dell'Azienda dopo l’esame di 
vari oggetti che gli erano stati forniti come testimoni, che l’autrice 
della missiva era una delle signorine di ufficio. Ed era realmente cosî. 

E giacché parlo qui di scritti e di lettere, specialmente, mi attar- 
derò un momento per far notare quanto sia importante l’esame (dal 
punto di vista radiestesico e non grafologico) di pagine vergate a ma- 
no. La grafologia studia le scritture parola per parola, anzi lettera 
per lettera; dalle vocali più o meno aperte, più o meno sviluppate, 
dai tratti che tagliano le aste delle #, e via di seguito, essa ritiene 
di identificare l’indole dello scrivente. 


Ma la Radiestesia ha un altro metodo forse più pratico e più 
preciso, inquantoché essa si serve sempre del pendolo, e, dalla dire- 
zione delle sue oscillazioni o delle sue girazioni, deduce la mentalità 
di chi ha vergato lo scritto in esame; stando, dunque, ai precetti del- 
la Signora Loeffler Delachaux e di René Lacroix, avremo i seguenti 
responsi: 


allorché il pendolo oscillerà perpendicolarmente alle righe dello 
scritto l’indole dello scrivente è caratterizzata da sentimenti di al- 
truismo e di generosità, e tanto più ampie saranno le oscillazioni, 


tanto maggiori saranno le sue doti intellettuali e spirituali; 


allorché il pendolo oscillerà nel senso delle righe, esso ci dirà 
che chi ha scritto possiede la dirittura della coscienza, ma idee po- 
vere e ristrette; 


se il movimento oscillatorio si trasforma in ellisse, dedurremo 
che l’autore dello scritto ha idee confuse; 


se, poi, il pendolo gira nel senso destrorso lo scrivente è bu- 
giardo e malvagio; 
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se gira in senso opposto all’orologio ci troveremo di fronte ad 


un individuo che è incline alla menzogna, sciocca, incosciente, abi- 
tuale, ma non malvagia. 


Certamente l’analisi radiestesica di uno scritto andrebbe fatta 
frase per frase e qualcuno consiglia anche di impiegare un pendolo 
diverso se trattasi di una scrittura di un uomo o di una donna. Per 
la donna si consiglia un pendolo piccolo, leggero e di colore indigo 
o viola; per l’uomo il pendolo comune. Tuttavia ritengo che queste 
non siano condizioni indispensabili per la riuscita degli esperimenti, 
inquantoché credo che il colore, la forma ed il peso non abbiano una 
influenza assoluta e decisiva sull’apparecchio. Il fattore principale di 
successo è sempre l’operatore, o — per esser più precisi — la sua 
sensibilità radiestesica. Ad ogni modo anche questa applicazione può 
esser di grande aiuto nelle perizie giudiziarie e su di essa richiamo 
— perciò — l’attenzione del lettore. 
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Capitolo 2, 


La radiestesia 
contro 1 nemici della nazione 


Il Rev. Bourdoux, a questo proposito, scrive le seguenti auree 
parole che traduco letteralmente: 


« La Radiestesia è chiamata a rendere segnalati e immensi ser- 
« vizi alla Nazione che saprà favorirne la pratica e formare dei buoni 
« cultori. Io esagererò ancora di più, seppure questa è un’esagera- 
« zione; e dico che la vita stessa di uno Stato dipenderà, forse, un 
« giorno dal modo con il quale saranno in essi adoperati il pendolo 
« e la bacchetta ». 


Oggi queste frasi potranno parere, agl’immancabili increduli, 
più che una esagerazione, un vero paradosso. Eppure spesso nulla è 
più vicino alla realtà del paradosso. 

A parte le indicazioni certe e precise che la Radiestesia può 
darci sui giacimenti di ricchi minerali celati nella profondità del no- 
stro suolo, e che quindi ci permettono di estrarne un immenso patri- 
monio ignorato ed inutilizzato, essa ci aiuta a proteggere il Paese 
contro tutti coloro che in un modo e in un altro cercano di danneg- 
giarlo o nel proprio interesse o nell’interesse d’altre persone o d’altre 
Nazioni. 

Non parlerò qui di tanti casi comuni che ogni giorno si ve- 
tificano. Lasciamo andare. De minimis..., con quel che segue. Chis- 
sà che cosa salterebbe fuori! Ma certamente grandi pericoli pre- 
sentano i traditori della Patria. Capisco che la frase è molto larga, 
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perché chiunque manchi al proprio dovere verso il suo Paese, verso 
i propri fratelli, è un traditore della Patria, inquantoché essa può 
esser danneggiata non solo da un’azione riprovevole, ma anche da 
una omissione dei propri obblighi, da una negligenza o da una ina- 
zione che possono considerarsi anche colpevoli. 

Voglio qui parlare delle spie che ogni Nazione cosiddetta civile 
distribuisce sapientemente in casa dei propri vicini onde prepararvi 
il terreno ed introdurvi le armi affilate che domani, alla prima occa- 
sione e per il più lieve pretesto, le serviranno nell’opera di violenza, 
di sopraffazione e di distruzione. 

È dunque necessario che le Autorità possano conoscere e tener 
d'occhio tanti individui che circolano liberamente nel nostro Paese. 
Sono uomini e sono anche donne: queste, forse, più pericolose di 
quelli. Viaggiano in ferrovia e specialmente in auto; frequentano i 
grandi alberghi come le modeste locande; vanno nei massimi teatri 
e nei cinematografi; nelle sale da ballo come nei piccoli caffè, ma 
dovunque guardano, ascoltano, osservano; stringono amicizia con fun- 
zionari di Stato, con ufficiali delle Forze Armate, con professionisti, 
con semplici impiegati privati e persino con operai e con popolani. 
E come le api che si posano su questo e su quel fiore e ne asportano 
quel microscopico granello zuccherino che nel loro alveare trasforme- 
ranno poi in profumato miele, cosf essi raccolgono notizie, che, coor- 
dinate e riunite, formeranno all’Estero quei famosi bordereaux, nei 
quali sono racchiusi i più reconditi segreti per la nostra sicurezza e 
per la nostra difesa nazionale. 

Ora poiché Dio ci mette nelle mani questo piccolo, ma pure 
grandioso mezzo di protezione, poiché Egli ci dà, nel minuscolo pen- 
dolino, un’arma cosî potente di difesa, perché non servircene? 

Mi si chiederà: e come? 

Questo è un altro affare. Io vi posso insegnare, modestissima- 
mente, come si adopera il pendolo e quanta varietà d’indagini posso- 
no effettuarsi con esso; ma certamente non posso indicare le vie da 
seguire per smascherare una spia od un traditore. 

Non ho mai fatto il funzionario di P.S. o il Detective tipo 
Sherlock Holmes. Tuttavia ritengo che come si può seguire la pista 
di un delinquente su una carta topografica, cosi potrebbesi intanto 
seguire anche quella di una persona che, col suo andare e venire mi- 
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sterioso o inspiegabile, desti qualche sospetto. Non è difficile agli or- 
gani della P.S. di averne qualche testimonio: basta uno scritto od 
una fotografia. Con questi oggetti in mano, molte scoperte sensazio- 
nali posson farsi da chi ne ha i mezzi e la facoltà. Basta una semplice 
firma per illuminare il pendolo ed il pendolista. Perché quindi non 
far firmare la schedina degli alberghi dal cliente in arrivo? Quella 
schedina inviata in Questura costituirebbe già un testimonio im- 
portante. 

Ho già detto che col pendolo possono riconoscersi le falsifica- 
zioni di quadri o di scritture. Molto più agevolmente si identifiche- 
ranno quelle di passaporti o di altri documenti del genere. 

E veniamo ad un’altra applicazione della Radiestesia la quale 
esula dal campo poliziesco per entrare in quello militare. 

Precisamente mentre scrivo queste pagine i nostri giornali pub- 
blicano una notizia (secondo loro strabiliante) che ci fa sapere che 
gl’Inglesi — attualmente in guerra con la Germania — sono in pos- 
sesso, pare, di un apparecchio elettrico con il quale possono identi- 
ficare con precisione la posizione delle batterie nemiche. 

Confesso che di sensazionale in questa notizia, non ho trovato 
che l’ignoranza del giornalista che l’ha pubblicata e che, si vede, 
non segue certamente i nuovi ritrovati della scienza. Perché se cosf 
avesse fatto, egli avrebbe saputo che il repérage, ossia la ricerca del- 
l'ubicazione dei corpi militari o delle artiglierie nemiche è già stata 
eseguita con pieno successo, mediante la Radiestesia, da parecchi 
anni. 

Infatti per non dilungarmi con tante citazioni riferirò qui ciò 
che il Bourdoux narra a pagina 282 e seguenti del suo libro Notions 
pratiques de Radiesthésie più volte mentovato. Egli racconta, dun- 
que, che un giovane tenente, cultore fervente del pendolo, scommise 
col suo colonnello che, standogli distante almeno 20 km, gli avrebbe 
saputo dire dove il colonnello medesimo avrebbe collocate le due bat- 
terie e dove egli stesso avrebbe stabilito il suo posto di comando. 
Cosf convenuto alle ore 10 circa il tenente eseguî le sue ricerche sulla 
carta dello stato maggiore. È da notare che questo era il primo espe- 
rimento del genere che il giovane ufficiale eseguiva. Ciò nonostante 
egli riusci a ritrovare con precisione il posto ove fu piazzata una del- 
le batterie e quello dove il colonnello erasi collocato per oltre un'ora. 
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Egli sbagliò, invece, per la seconda batteria. Dopo la prova, il co- 
lonnello, anch'egli valente radiestesista, disse: « È molto bene per 
un debutto ». 

Il Lacroix-à-l'’Henri nel suo Manuel de Radiesthésie ci narra 
come un ammiraglio francese, appassionato pendolista, stando a bor- 
do del suo incrociatore, poté seguire perfettamente il percorso se- 
guito da un sommergibile appartenente alla sua squadra, dal suo 
potto di partenza sino al suo punto di arrivo. Anzi l'ammiraglio poté 
constatare che il sommergibile non aveva affatto percorso la rotta che 
avrebbe dovuto seguire; e quando il comandante del medesimo fu 
chiamato a rapporto dal suo superiore, meravigliato e confuso, dovet- 
te ammettere la giustezza del rilievo. 

Tutto ciò sta a dimostrare l’importanza grandissima che, anche 
per l'Esercito e per la Marina, la Radiestesia può assumere; e molto 
male si farebbe ove la si trascurasse. 

In Germania — l’ho già detto — vi sono migliaia di ufficiali e 
sottufficiali i quali seguono dei corsi regolari e coltivano questa scienza 
nella stessa guisa con cui si applicano alle matematiche, alla balistica, 
alla tattica, alla strategia, ecc. 

Perché non si fa altrettanto da noi? 

Certamente la Teleradiestesia, che applicata agli scopi qui sopra 
mentovati può rendere e renderà (ne sono persuaso) immensi servigi, 
subisce anch’essa, come tutte le cose di questo mondo, i suoi insuc- 
cessi e le sue sconfitte. Ma che cosa vuol dire ciò? Forse perché vi 
sono ammalati che muoiono, nonostante tutte le cure più sapienti, 
forse perché vi sono operazioni chirurgiche che non riescono a sal- 
vare l’infermo, bisognerebbe condannare ed abolire medicina e chi- 
rurgia? 

Mai più. Tuttavia nelle operazioni teleradiestesiche bisogna an- 
dare con metodo e con calma. Vi sono diversi sistemi di operare: vi 
ho già accennato, ma credo che sia bene ripeterlo, anche perché que- 
sto ci servirà quando parleremo della ricerca di minerali, di tesori o 
di resti archeologici nascosti o sotterrati. 

Il pendolo dovrà essere leggiero: circa 20 grammi; la sua forma 
potrà essere sferica od ovale ma sempre con una sottile punta infe- 
riore la quale serve ad indicare con maggiore precisione un punto sul- 
la carta. Sono sempre necessari dei testimoni. 
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Per eseguire l’operazione di ricerca si stenderà dinanzi a sé la 
pianta della località, del podere, della città od anche della sola casa 
su cui si vuole fare lo studio. Queste piante saranno sempre orien- 
tate a nord. Il Radiestesista terrà in mano il testimonio ed il pendolo 
ch’egli farà scorrere lentamente sulla carta, mentre reggerà nell’altra 
mano una sottile punta di legno, o di ebanite, o di galalite, che pure 
lentamente farà scivolare sulla pianta. Allorché la suddetta punta si 
intonerà, o meglio coinciderà, col posto ove trovasi il corpo o l’og- 
getto cercato, il pendolo si metterà a girare in senso positivo, o ne- 
gativo, a seconda della polarità del corpo o dell’oggetto in questione. 

Vi sono anche altri metodi, ma tutti assai più complicati; e pet 
quanto alcuni autori siano favorevoli per queste complicazioni, per- 
ché essi asseriscono che si ottengono risultati più precisi, pure non 
credo di consigliarli inquantoché essi rendono più difficili le opera- 
zioni e più facili gli errori. 

Per bene riuscire nella Teleradiestesia bisogna avere una buona 
forza di volontà che sappia vincere e dominare l’autosuggestione, bi- 
sogna astrarsi completamente e possedere, quasi, una certa disposi- 
zione, od attitudine, alla medianità od alla chiaroveggenza. 


‘Parte Terza 


Ricerca di minerali, 
di resti archeologici e di tesori 


Ecco che entriamo in un campo assai pericoloso 0, per lo meno, 
assai delicato perché nel parlare delle ricerche di minerali sentirò er- 
gersi contro di me tutti i geologi, tutti i cattedratici, tutti coloro, in- 
somma, che non credono che nella propria scienza ed in ciò che han- 
no imparato a scuola o nei libri. 

So già che alle teorie che esponiamo, e che non sono soltanto 
mie, mi si opporranno i voluminosi testi di Scienza ufficiale e che 
al modesto nostro pendolo risponderanno con le variopinte carte geo- 
logiche. Ma io, come studioso, come colui il quale ha trascorsa tutta 
la sua ormai non breve esistenza ad interrogare la Natura in ogni sua 
manifestazione ed a tentare di scrutarne i misteri, io m’inchino ri- 
spettoso dinanzi a quelle scienze che rappresentano le somme incom- 
mensurabili di sforzi intellettuali compiuti, per secoli e secoli da mi- 
gliaia, da milioni di uomini, i quali hanno tentato di strappare alla 
Natura stessa una parte dei tesori arcani che essa ci nasconde. Non 
solo: gli uomini hanno — nella loro superbia — voluto dare la sca- 
lata anche alla Divinità; hanno cercato di impadronirsi di attributi 
che sono di esclusivo dominio del Creatore: come ad esempio, il mo- 
to perpetuo. Ora soltanto Dio è l’animatore del moto perpetuo che 
vediamo realizzato, in ogni minuto secondo della nostra vita, nel mo- 
to eterno di tutto il sistema planetario. 

M’inchino rispettoso, ripeto, dinanzi alla Scienza, ma con que- 
sto non accetto già col dogma di fede tutto ciò che oggi s’insegna, 
tutto quello che si stampa, come pure io non chiudo le porte del mio 
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cervello a qualche nuovo raggio di luce, a qualche nuovo ramo dello 
scibile umano. 

E perciò, allorché si vuol demolire il pendolo con le carte geo- 
logiche e con la geologia io rispondo: La geologia che cosa è? E la 
bella storia del nostro Globo. Ma le vostre carte geologiche come le 
avete compilate? È mai possibile che abbiate fatto tutti i sondaggi 
necessari per stabilire la reale struttura attuale dei 510 080 000 chi- 
lometri quadrati che costituiscono la superficie di questo nostro Pia- 
neta? È mai possibile che abbiate perforato, in un solo punto, la sem- 
plice litosfera che ha uno spessore di 60 chilometri? Come l’avete 
dunque compilata questa vostra carta geologica se non su semplici 
ipotesi o su calcoli che possono essere errati? Ed ammettiamo pure 
che mi sappiate dire che in una località vi è, per esempio, un terreno 
miocenico, e che in esso ritenete si possano trovare sorgenti di pe- 
trolio o di metano, ma con ciò non sapete affatto dirmi ove io debba 
eseguire le opportune trivellazioni per trovare o l’uno o l’altro di 
quei carburanti. 


Voi condannate la radiestesia ed assumete come argomento mas- 
simo che i Radiestesisti hanno commesso degli errori nelle indica- 
zioni che hanno date. Bravi! Avete mai fatto i conti delle percen- 
tuali dei pozzi d’acqua o di petrolio trovati secondo le indicazioni 
fornite dai nostri geologi e di quelli indicati dai Radiestesisti? Voi 
ammiratori ciechi della carta geologica, fate gran chiasso allorché po- 
tete cogliere in fallo un discepolo del pendolo, ma non confessate già 
gli insuccessi dei vostri tecnici. Eppure, se nelle ricerche di sorgenti 
idriche, o petrolifere, o metanifere si riscontra il 10% degli errori 
commessi con la bacchetta o con il pendolo, con le vostre carte alla 
mano avete da registrare più del 60% di fiaschi solenni. 

Per di più voi dite che il pendolo è una sciocchezza, una ciar- 
lataneria ecc. Ma allora spiegatemi perché questo pendolo gira in sen- 
so positivo sul dorso della mano destra di una donna, e perché oscilla 
su quella d’un uomo. Spiegatemi perché esso oscilla negativamente 
sul polo positivo dell’ago magnetico e perché esso gira positivamente 
sul polo negativo dell’ago stesso. Perché su alcune uova esso oscilla 
longitudinalmente, perché su altre oscilla trasversalmente e per altre, 
infine, gira nel senso delle frecce dell’orologio. Potete voi negare l’in- 
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fluenza misteriosa di raggi o di emanazioni sconosciute? Se negate 
questi, su quali basi reali potete appoggiare la vostra sentenza? 

Io comprendo ed apprezzo l’uomo che dice: « Non so, può es- 
sere, ecc. » perché non vi è alcun motivo di vergogna nel riconoscere 
che nell’universo vi sono ancora molte zone inesplorate, molti misteri 
ancora che noi ignoriamo; ma non posso avere grande stima per co- 
loro i quali negano a priori senza ragion veduta, senza cognizione di 
causa, ma soltanto per una istintiva superbia. 

Ricordate l’episodio di Pico della Mirandola il quale chiese ad 
una nobile Dama: « Che cosa paghereste, o Signora per sapere tutto 
quello che io so? ». Cui la nobile Dama rispose, con molta maggior 
saggezza dell’interrogante: « Pagherei assai di più per sapere tutto 
quello che non sapete ». 

E con ciò faccio punto a quest’altra non breve digressione che 
mi è stata suggerita, anzi, direi strappata dal disprezzo col quale un 
geologo di professione ha tentato di demolire l’elevatezza della Radie- 
stesia e le virti del pendolo. 

Ho già parlato, nella prima parte di questo studio, al capito- 
lo VI della ricerca delle acque con la bacchetta e con il pendolo, in- 
dicando anche il modo di stabilirne la profondità e la portata. Non 
mi ripeterò, quindi, e parlerò piuttosto della ricerca di altri minerali. 

I metodi attualmente adottati per la ricerca di acque, di pe- 
trolio, di metano o di altri minerali, possono dividersi in tre categorie 
che chiameremo: geologico, geofisico e rabdomantico, comprenden- 
do in quest’ultimo la rabdomanzia e la radiestesia. 


Il primo, ossia il metodo geologico, sarebbe certamente il mi- 
gliore se, come ho già detto, noi conoscessimo a fondo e con preci- 
sione la struttura del nostro globo, o per lo meno del suo involucro, 
o della sua epidermide, direi quasi. Ma, purtroppo, le cognizioni che 
noi possediamo in merito sono troppo incerte e limitate perché in 
base ad esse si possano affrontare i rischi e le spese ingenti di esca- 
vazioni o di trivellazioni profonde. 

Che la Geologia, oltre a narrarmi la storia del nostro Pianeta, 
me lo divida in tante ere con tutte le sue suddivisioni, sta bene; ma 
ciò non basta per indicarmi il punto preciso ove debbo affondare una 
sonda per la ricerca, supponiamo, di petrolio o di metano, né può 
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dirmi a quale profondità io troverò i suddetti carburanti quando non 
ve ne siano manifestazioni superficiali. Anche quando io sapessi, at- 
traverso la Geologia, di trovarmi in una zona petrolifera o metanifera, 
ciò non basterebbe per iniziare una trivellazione che potrebbe darmi 
dei risultati negativi, come succede I'80% delle volte, perché basta 
spostarci di pochi metri a nord, o a sud, ad est, o ad ovest per im- 
battersi nel punto giusto in cui passa la fascia dell’idrocarburo. 

Con questo, ripeto, non nego né l’importanza, né l’aiuto che la 
Geologia può arrecarci. Tutt'altro! Dico, anzi, che essa, bene inter- 
pretata ed usata, può facilitare assai le ricerche rabdomantiche e ra- 
diestesiche perché ci può indicare 4 priori una località ove proba- 
bilmente possono trovarsi petrolio o metano. Ed allora con le nostre 
prospezioni col pendolo o con la bacchetta, potremo controllare le 
indicazioni dateci. Se esse coincidono avremo la quasi certezza nel 
SUCCESSO. 


Il secondo metodo, chiamato geofisico, è specialmente indicato 
per la ricerca delle acque. Ma anche questo è basato sulla potenza ra- 
diante dei corpi sotterranei, e richiede apparecchi costosi, delicatis- 
simi, complicati, i quali — alla fine dei conti — non danno maggior 
percentuale di riuscita della bacchetta o del pendolo, pur richiedendo 
un tempo infinitamente maggiore. I sistemi per le prospezioni geo- 
fisiche sono, oggi, parecchi. Fra i più noti ed i più quotati citiamo 
quello dello Schlumberger, quello del Loewy e Lembach, quello del 
Lindberg e Nathorst e quello di S. E. Stiattesi, direttore dell’Osser- 
vatorio Astrofisico di Castello (Firenze). Ma, ripeto, questo metodo 
è specialmente indicato per la ricerca delle acque ed anche esso non 
di rado commette degli errori, perché non vi è alcun sistema che 
sia veramente infallibile. 


Infine, il terzo metodo è quello rabdorzartico, che, torno a dire, 
comprende la radiomanzia e la radiestesia. Anche questo non ci dà 
la certezza assoluta al 100% di riuscita. No; ma per lo meno è più 
sbrigativo, più economico e più pratico anche perché esso ci permette 
di trovare su una carta topografica, standocene a casa, i corpi che cer- 
chiamo, salvo ad eseguire, poi, i debiti accertamenti sul terreno. Inol- 
tre con la radiestesia cosî possiamo trovare non soltanto l’acqua, ma 
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qualsiasi corpo nascosto nella terra e possiamo stabilire il punto pre- 
ciso e più conveniente per gli scavi o per le perforazioni. 

Non dico che con questo metodo non si commettano degli er- 
rori; ma essi sono sempre meno numerosi di quelli che si verificano 
con gli altri summentovati sistemi. L’ideale sarebbe quello di appli- 
carli tutti e tre contemporaneamente e con il dovuto discernimento; 
ma qui ci troviamo di fronte all’intransigenza, allo scetticismo ed al- 
l'egoismo, direi quasi, dei vari operatori, perché il geologo puro non 
ammette che quello che gl’insegna la propria scienza; il geofisico non 
crede che nella sua, ed i rabdomanti e radiestesisti disprezzano con 
altrettanta solennità la geologia e la geofisica. Mettetevi d’accordo, 
signori miei, e lavorate uniti per il bene del nostro Paese! 


Petrolio. — Che in Italia vi siano, a profondità più o meno gran- 
di, delle ingenti sorgenti petrolifere oramai non è più un mistero per 
alcuno. Oltre ai noti e produttivi pozzi della Valle Padana e dell’Ap- 
pennino Tosco-Emiliano, sappiamo che di petrolio se ne potrebbe 
trovare in notevole quantità anche nell’ Abruzzo. 

Una grossa piaga dell’industria mineraria è rappresentata dai co- 
siddetti ricercatori (rabdomanti, radiomanti ed avventurieri) i quali, 
venuti a sapere che in una data località vi può essere una sorgente 
di metano, un giacimento di lignite, o d’un altro minerale qualsiasi, 
vanno alla caccia dell’industriale o del finanziere che sia disposto a 
sborsare loro milioni di lire per avere le indicazioni approssimative 
del posto e della natura del materiale. Per questa gente non ha alcuna 
importanza il fatto che il minerale esista realmente in quantità tale, 
almeno, da compensare le spese che il proprietario della miniera può 
incontrare, e molto meno essa si preoccupa di apportare in qualche 
modo un beneficio al Paese. No. Le basta d’intascare una bella som- 
metta per delle rivelazioni che possono essere fallaci, e poi... buona 
notte, sonatori: chi s’è visto s’è visto. Tutto il ragionamento di que- 
sti spregevolissimi messeri consiste in questo: « Io, con le mie indi- 
cazioni, do la ricchezza al Tal dei Tali ». Ma essi non pensano che il 
Tal dei Tali arrischia un patrimonio in tali ricerche che possono an- 
che essere completamente negative. Io capirei che colui il quale sa, 
in modo quasi certo, indicare ad un industriale, o ad un capitalista, 
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un giacimento di rame o d’oro, o di litantrace od anche semplice- 
mente una sorgente di metano possa pretendere un equo compenso 
quando la miniera darà i risultati da lui previsti; ma che egli pretenda 
anticipatamente il pagamento di somme astronomiche, questo asso- 
lutamente non lo ammetto perché è contrario ad ogni sentimento di 
giustizia, di morale ed anche di patriottismo. E se è giusto ed umano 
che debba ritrarre dal proprio lavoro, dal proprio studio e dal pro- 
prio ingegno quei benefici materiali che gli spettano per sacrosanto 
diritto, nessuno può pretendere la minima somma a rischio e pericolo 
di terzi, come nessuno dovrebbe privare il suo Paese di quanto mo- 
ralmente e materialmente può giovargli; nessuno dovrebbe, per egoi- 
smo personale, ostacolare il cammino della Patria verso la mèta della 
ricchezza, della gloria e della potenza. Non è con le parole, non è con 
i discorsi o con le gesta spavalde che si erigerà l’edificio nazionale 
più duraturo del bronzo (dere perennius); ma sono soltanto i nostri 
sacrifici, le nostre privazioni, la nostra dedizione che ne costituiranno 
le pietre, i marmi e le colonne. 

Spero che il lettore vorrà perdonarmi quest'altra lunga parentesi 
che mira soltanto ad invitare alla ricerca dei minerali che certamente 
riposano tranquilli da millenni nel nostro sottosuolo, aspettando che 
la necessità e l’amore per la nostra terra ci spingano alla loro ricerca 
ed al loro sfruttamento. 


Tornando, dunque, al petrolio, dirò che questo può radiestesi- 
camente trovarsi o sui luoghi od anche per Teleradiestesia. 

Vi sono molte regioni in Italia nelle quali si riscontrano delle 
manifestazioni petrolifere, anche secolari; e tali località sono indivi- 
duate anche nel nostro Atlante geologico. Ma una manifestazione su- 
perficiale di petrolio non basta per giustificare la spesa di una trivel- 
lazione. La Geologia potrà, infatti, indicare la zona più o meno estesa 
nella quale tali indizi si manifestano, ma non saprà mai insegnarci 
il punto preciso da perforare. Ora basta lo spostamento di qualche 
metro a nord o a sud, ad est o ad ovest, perché il pozzo dia un risul- 
tato positivo od uno negativo. Col pendolo, ben adoperato, abbiamo 
almeno 80 probabilità su 100 d’indovinare il punto esatto ove affon- 
dare la sonda. 
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Come si deve operare in campagna? 


Secondo un ottimo mio amico, valentissimo radiestesista, nono- 
stante sia munito di diverse lauree (agraria, geologia e veterinaria), 
un buon metodo consiste in questo: come pendolo si serve di una 
fialetta da profumi che egli ha riempito di petrolio e che sorregge 
con la sua mano destra, mentre stende in avanti il braccio sinistro, 
la mano del quale egli ha umettato pure di petrolio. La mano cosf 
protesa serve di antenna. Egli si mette, dunque, diritto in mezzo ad 
un’aperta campagna e gira lentamente su se stesso. Se dopo aver com- 
piuto i 360° dell’intera circonferenza il pendolo non dà alcun segno, 
ciò vuol dire che per una grande estensione non vi è traccia di pe- 
trolio. Se, all'opposto, in una certa direzione, il pendolo comincia 
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a girare, egli capisce di aver individuato l’allineamento sul quale deve 
trovarsi una corrente petrolifera. 

Sia A (fig. 43) il punto nel quale si colloca l’operatore e la di- 
rezione risultante dall’orientamento pendolare sia A B. Dopo aver 
piantato in questi due punti, alla maggior distanza possibile fra loro, 
due paline da geometra o due biffe ben visibili, il radiestesista si 
porta a qualche centinaio di metri dall’allineamento A B, poniamo 
in C, e ripete l’operazione compiuta già in A col pendolo a petrolio 
in una mano e con l’altra mano distesa ad antenna. Ora è evidente 
che ad un certo punto della sua roteazione su se stesso, egli incon- 
trerà la sorgente o la fascia petrolifera; ad esempio in D. Questo 
punto indicherà un punto di passaggio della corrente del combusti- 
bile liquido; ma non ci dirà ancora se è quello più propizio da per- 
forare poiché potremmo trovarci o sovra una corrente secondaria od 
ai margini di quella principale. Perciò, dopo di aver piantata un’altra 
biffa in C ed una in D, ci recheremo su questo ultimo punto, e da 
questo movendo dapprima verso A, quindi verso B e poscia verso 
C, sempre tenendo in mano il pendolo, ma più avvicinato al suolo, 
cammineremo adagio adagio osservando attentamente i movimenti del 
nostro piccolo apparecchio. Allorché esso acquisterà una rotazione 
veloce ed ampia ci fermeremo all’istante e pianteremo nel terreno, 
in quel punto preciso, un picchetto di legno (E) perché in quel punto 
dobbiamo ritenere che convenga eseguire la trivellazione. Tuttavia 
queste prime indicazioni non bastano certamente ad appagare il ricer- 
catore onesto e coscienzioso il quale deve e vuole avere la massima 
sicurezza nel suo operato. E quindi tenendo presente il Raggio Fon- 
damentale di cui ho già parlato, e che per il petrolio è orientato a 
45° NO (vedi pag. 86), facendo centro in E, descriveremo intorno 
ad esso una circonferenza piuttosto larga sinché non vedremo il pen- 
dolo, che teniamo in mano, mettersi in moto formando o giri od 
oscillazioni. Fisseremo anche quest’altro punto sul terreno e verifi- 
cheremo se l’allineamento E F corrisponde effettivamente all’orienta- 
mento suddetto di 45° NO. Se cosî è abbiamo un’altra conferma di 
trovarci proprio in presenza di una vena petrolifera, la proprietà della 
quale ci sarà data col solito sistema della serie (vedi pag. 87) con- 
tando ad alta voce e regolarmente, 1, 2, 3, 4, 5..., ecc. per tutto il 
tempo che dureranno i movimenti dell’apparecchio. Ben s’intende 
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che prima d’iniziare il conteggio dovremo aver ben stabilito mental- 
mente il valore da attribuirsi ad ogni numero: se un metro un deca- 
metro od un ettometro. 

Il metodo su descritto sembrami il più pratico e positivo e può 
applicarsi anche per la ricerca del mzetano che oggi tutti vogliono, 
tutti cercano, e del quale tutti parlano mentre venti anni or sono, 
allorché primo ebbi l’idea di adoperario come carburante dei motori 
a scoppio, e che infatti splendidamente impiegai a tale scopo, nes- 
suno voleva saperne e nessuno mi dava ascolto nonostante tutte le 
dimostrazioni pratiche ch’io facevo a mie spese! 
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Tuttavia per la ricerca del metano, il quale appartiene allo stes- 
so gruppo del petrolio, possiamo giovarci d’un altro mezzo. Si leghi 
il filo del pendolo alla estremità di una lamina di acciaio lunga una 
trentina di centimetri, che si terrà in mano dall’altra estremità; e si 
operi con questa come è stato detto per il petrolio. Se, invece del- 
l’idrocarburo liquido, troveremo quello gassoso, vedremo la lamina 
di acciaio sollevarsi (fig. 44), mentre essa tenderà ad incurvarsi se in 
presenza di petrolio grezzo, e ad abbassarsi ancor maggiormente qua- 
lora si trattasse di mz4zout o di olii densi. 
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Una volta che si è identificata una sorgente di metano, se ne 
cercherà la profondità approssimativa col metodo sovraddetto. 

Mi si chiederà come fare a tener in mano un testimonio del gas 
in parola. La cosa non è davvero impossibile perché si può portare 
in un palloncino di gomma di piccole dimensioni, oppure potrebbe 
anche bastare uno straccio di lana che ne fosse impregnato. 

Il petrolio fa girare il pendolo nel senso delle frecce dell’oro- 
logio, mentre il metano lo farà girare nel senso opposto. Il numero di 
serie del petrolio è, secondo gli uni, 22 o secondo altri 24. 


Minerali. — Prima di parlare delle ricerche di minerali median- 
te metodi radiestesici, ritengo opportuno di consigliare almeno uno 
studio sommario delle rocce e dei minerali, poiché senza qualche co- 
noscenza di tali corpi è inutile tentare di reperirli. E qui riconosco 
l’utilità della Geologia e specialmente della Mineralogia, poiché que- 
ste scienze non sono affatto in antagonismo con la radiestesia; ma 
debbono camminare d’accordo ed aiutarsi reciprocamente. Distinguo 
fra geologi e geologia: questa è la grande scienza del mistero che 
avvolge la storia del Pianeta sul quale viviamo; quelli, invece, sono 
spesso degli uomini, la mente dei quali si è fossilizzata nella loro dot- 
trina, cosi come certi animali antidiluviani si sono fossilizzati nel loro 
involucro terroso. 

Pertanto riassumerò qui brevemente alcuni elementi di petrogra- 
fia consigliando il lettore che sia a digiuno di queste scienze, di con- 
sultare qualche buon Trattato di facile lettura e comprensione. 


Le rocce si dividono in: 


1. - Rocce sedimentarie, ossia quelle formatesi da depositi fatti 
dalle acque (sedimenti), e che comprendono: 


a) Rocce calcaree (calcarei litografici, calcarei oolitici, marmi, 
calciti e spato d'Islanda, creta, dolomite e travertino); 


b) Rocce silicee (quarzo, silicio, sabbie arenarie, grès, puddin- 
ga, farina fossile o tripoli, quarzite, ecc.); 


c) Rocce argillose (caolino, marna, ardesia, scisti, ampelite, 
ecc.); 
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d) Rocce carbonifere (torba, ligniti, litantrace, carbon fossile); 


e) Rocce saline (fosfati, salgemma, ecc.). 


2. - Rocce eruttive o vulcaniche, che comprendono: 


a) Rocce granitiche (feldspati, mica nera e mica bianca, quar- 
zo) e la sienite, diabase, granulite, ecc.; 


b) Rocce porfiroidi (porfidi, trachite, basalto); 


c) Rocce vetrose (ossidiana, pomice). 


3. - Rocce metamorfiche quali i micascisti, il gneiss, ecc. 


Tutte le rocce possono impiegarsi allo stato naturale, salvo quel- 
le dalle quali voglionsi ricavare altri materiali come, ad esempio: la 
calce che si ottiene dalla cottura di certi calcari; il cemento Portland, 
prodotto dalla calcificazione e dalla macinazione di marne naturali, 
ecc. Viceversa per avere i metalli utilizzabili noi dobbiamo ricavarli 
industrialmente da minerali esistenti nel sottosuolo. In altri termini, 
i metalli non si trovano già puri nei loro giacimenti, ma mescolati ad 
altri corpi o sotto diverse forme o in diverse combinazioni. Cosi, si 
ricavano: 


a) Il Ferro da degli ossidi che si chiamano, a seconda della 
loro composizione: magnetite, oligisto, ematite, limonite, ecc.; 

da un carbonato (siderosio); 

da dei solfuri (piriti gialle e bianche). 


Qualche volta, ma raramente, il Ferro può trovarsi allo stato 
libero sotto il nome di ferro nativo: ma più facilmente lo si trova 
cosî nelle meteoriti (Ferro meteorico) in lega col nichelio o con altri 
metalli. 


b) Il Rame, dal carbonato (malachite); 


dai solfuri (piriti ed altri) ed anche allo stato nativo, cristalliz- 
zato nel sistema monometrico od in masse, misto a ganga quarzosa. 
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In questi casi il rame contenuto in questi minerali può raggiun- 
gere sino il 90%. 


c) Il Piombo, quasi sempre misto allo zolfo con il quale esso 
torma la galena. 


d) Lo Zinco, che si estrae dai suoi carbonati (Calamina) e dai 
solfuri (Blenda). 


e) Lo Stagno, dal suo ossido (Cassiterite). 
}) Il Mercurio, dal suo so/furo (Cinabro). 


g) L’Argento, dai solfuri (Argirite). Si trova anche allo stato 
nativo. 


b) L'Oro trovasi allo stato nativo misto ad argento o disse- 
minato nelle piriti, nelle calcopiriti, in rocce quarzose, nelle sabbie, 
ecc. 


i) L’Alluminio dai silicati (Bauxite, leuciti, criolite, ecc.). 
I) Il Bario dal solfato (Bautina). 

m) L’Antimonio dal solfuro (Stibina). 

n) Ji Manganese dall’ossido (Pirolusite). 


o) L’Arsenico da solfuri diversi (Mispikel o Pirite arsenicale, 
Orpimento, Realgar, ecc.). 


Ciò esposto, come si vede, per sommi capi e molto schematica- 
mente, è evidente che se un Radiestesista vorrà dedicarsi alla ricerca 
dei minerali, egli dovrà, innanzi tutto, impadronirsi di tutta la tec- 
nica e di tutti gli elementi che concorrono nelle esplorazioni ch'egli 
vorrà fare, cosi come il chirurgo, prima di compiere atti operatori, 
studia minutamente tutta l'anatomia umana, e la patologia e gli altri 
rami della scienza medica, nonché l’impiego dei ferri, medicinali, e 
di quanto altro si richiede per procedere con sicurezza nelle sue ope- 
razioni. Perciò il pendolista (od il bacchettista) si procurerà, per pri- 
ma cosa, un campione del maggior numero di rocce di minerali che 
gli sarà possibile di raccogliere; o per lo meno di quelli che maggior- 
mente possono interessarlo. 
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Quindi studierà attentamente e con la massima precisione la 
lunghezza da assegnarsi al filo del pendolo per ogni singolo materiale. 
Tale lunghezza egli troverà molto facilmente, facendo scendere a 
piombo il pendolo sul minerale in esame allungando il filo, sino a 
che l’apparecchio non si ponga in moto, tenendo presente che esso 
girerà nel senso delle sfere dell’orologio quando si tratterà di un cor- 
po metallico buon conduttore; ed in senso opposto quando il mate- 
riale sarà cattivo conduttore. Poi per ogni corpo registrerà il numero 
di serie di cui ho già parlato. 

In questo modo egli potrà compilare un elenco dei diversi ma- 
teriali esaminati, scrivendo nella prima colonna della tabella il nome 
del minerale; nella seconda la lunghezza del filo del pendolo; nella 
terza il numero ed il senso delle rotazioni; nella quarta il Raggio 
Fondamentale, e via dicendo; cosicché l’operatore avrà sempre sotto 
mano una guida sicura che gli permetterà di identificare un corpo 
dall’altro. 

Per non costringere il lettore a ricercare nelle pagine già tra- 
scorse ciò che ho detto a proposito dei numeri di serie, e siccome egli 
avrà cominciato ad afferrare i criteri ed i procedimenti radiestesici, 
ripeterò qua, sommariamente, la spiegazione dei suddetti numeri di 
serie. 

Allorché avrete ben regolato il vostro pendolo, in peso ed in 
in lunghezza, sospendetelo, con una mano, sovra un corpo qualsiasi. 
Esso si metterà a girare — nell’uno e nell’altro senso — e sinché 
non lo arresterete, continuerà il suo moto senza mai cessare. Perciò 
interrompete la sua rotazione con una scossa della mano. Vedrete che 
il vostro apparecchio oscillerà per qualche tempo e che spontanea- 
mente riprenderà poi a girare, ma questa volta, in senso opposto a 
quello precedente. Però queste nuove rotazioni saranno di un nu- 
mero limitato che conterete attentamente perché esso costituisce una 
serie. 

Ogni corpo ha un suo nuzzero di serie. Cosi la serie dell’elettri- 
cità e del magnetismo è 10. Una serie di rotazioni può essere de- 
strorsa e sinistrorsa; ma il numero di serie è sempre identico per lo 
stesso materiale o per la medesima sostanza. 

Debbo qui nuovamente dichiarare che colui il quale ha rag- 
giunta la più alta cima di questo campo di calcoli e di tecnica, è 
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stato il più volte citato Abate Mermet, seguito poi da altri valentis- 
simi discepoli quali il Visconte Henry de France, René Lacroix, 
Hector Mellin, Benoit Padey, L. Turenne e vari altri. 

L’allievo radiestesista dovrà allenarsi a lungo in questi esercizi 
per acquistare la pratica necessaria, la sicurezza dell’operatore per ot- 
tenere i migliori risultati; e non dovrà limitarsi ad adoperare il solo 
pendolo, farà bene ad esercitarsi anche con la bacchetta, che forse 
gli sarà, all’inizio, di uso più difficile inquantoché questa non è cost 
agevolmente regolabile come il pendolo. Per il buon uso della bac- 
chetta raccomando nuovamente di aver la massima cura del modo di 
tenerla affinché essa possa liberamente alzarsi od abbassarsi. 


Secondo il Visconte Henry de France i numeri di serie di alcuni 
corpi sono i seguenti: 


Creta 3 Petrolio 24 
Silicio 5 Ferro 4 
Grès 6 Rame 5 
Torba 6 Zinco 

Carbon fossile 18 Argento 7 
Stagno 8 Mercurio 12 
Oro 11 Piombo k3 
Manganese 11 Antimonio 65 


I minerali trovansi in depositi superficiali, in giacimenti alluvio- 
nali oppure in strati o filoni sepolti a maggior o minor profondità. 
Nei primi abbiamo, generalmente, i terreni auriferi, stanniferi, ecc.; 
nei secondi il carbon fossile ed alcuni minerali ferrosi. 

Quasi sempre un filone non è altro che un ammasso di materiali 
vari depositati in una frattura della crosta terrestre. Esso è racchiuso 
fra pareti rocciose rivestite di strati argillosi chiamati salbande. La 
parte superiore della roccia che copre il filone è il tetto mentre quella 
inferiore dicesi muro o murata. Lo spessore del filone è detto po- 
tenza; ma questo è spesso variabile anche se molto lungo. I filoni di 
concrezioni essendo il risultato, come ho detto, di fratture della lito- 
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sfera, trovansi frequentemente con una inclinazione che si approssi- 
ma assai alla verticale e siccome le suddette fratture sono talvolta ra- 
diali, ne consegue che i filoni s’incrociano in più direzioni costituendo 
il campo di frattura. Per lo più i minerali ammassati in queste spac- 
cature sotterranee sono rappresentati da galena, blenda, piriti di fer- 
ro o di rame. 

Ora supponiamo di dover cercare un giacimento di galena. È 
evidente che se si dovesse ispezionare tutta la zona ove si ritiene 
possa esservi il suddetto minerale, occorrerebbero giorni e giorni, e 
settimane e mesi: cioè un tempo enorme ed ingenti spese. Qui biso- 
gna ricorrere alla Teleradiestesia la quale ci viene miracolosamente 
in aiuto — direi quasi — permettendoci di ritrovare, sopra una sem- 
plice carta topografica della località da studiare, ed in poche ore, 
forse in pochi minuti, la ubicazione precisa del giacimento che ci in- 
teressa. Ho già detto come si procede. Fatevi un pendolo con un sac- 
chetto di tela entro il quale avrete posto il minerale che volete tro- 
vare: nel caso nostro, un po’ di galena. Legate il filo che regge que- 
sto sacchetto alla estremità di un bastoncino di legno che ci permet- 
terà di regolare la lunghezza del filo medesimo. Fate scorrere lenta- 
mente sopra la carta il pendolo mentre tenete ferma l’altra mano sul- 
la carta stessa. Allorché il pendolo girerà avrete già una indicazione 
del punto da scavare; oppure, tenete il pendolo sospeso sempre sullo 
stesso punto e con l’altra mano, che reggerà un sottile stelo di legno, 
fate percorrere questo in ogni senso sulla pianta del terreno. Quando 
la punta dello stelo incontrerà un giacimento di galena, il vostro pen- 
dolo si metterà immediatamente a girare. Infine vi è anche un altro 
metodo: ponete una calamita sulla pianta e su una delle sue punte 
ponete un pezzo di galena. Fate girare intorno a se stessa la calamita, 
orizzontalmente, lasciando il vostro pendolo rotare dinanzi a quel te- 
stimonio. Allorché il pendolo oscillerà avrete trovata la direzione del 
giacimento. Spostate la calamita e rifate la medesima operazione. 
Avrete qui una nuova direzione. Il punto d’intersecazione di queste 
due linee sarà quello cercato. In campagna potrete fare i dovuti con- 
trolli e fissare il perimetro del giacimento. 

‘Ora procediamo ad un esperimento pratico, in casa, ove ci viene 
portato un pezzo di minerale d’ignota natura. Io lo depongo sovra un 
tavolo, ove non vi siano altri oggetti, e vi metto anche, uno alla volta, 
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i campioni dei diversi minerali che ho nella mia piccola collezione. 
Poi su di essi presenterò alternativamente il pendolo, regolato in 
lunghezza secondo il mio campione, tenendo un dito della mano libe- 
ra sul minerale da esaminare e che avrò identificato quando il pen- 
dolo girerà nel medesimo senso e con lo stesso numero di rotazioni 
su entrambi i corpi. 

In campagna l’identità di due corpi si riscontra più facilmente 
se si ha cura d’interporre, fra il sole ed il radiestesista che tiene il 
pendolo ed il testimonio in una stessa mano, il minerale da studiare. 

Fra tanti metodi che vengono insegnati e decantati per l’identi- 
ficazione di un corpo qualsiasi, ritengo che il migliore sia quello che 
ricorre al testimonio perché è il più sicuro e quello che dà gli stessi 
risultati a tutti i radiestesisti. L'operatore ha — come si è visto — 
molti elementi sui quali basare le sue ricerche: il Raggio Fondamen- 
tale, il numero di serie, il testimonio, ecc. Quindi allorché egli si reca 
in una data località per scoprire un giacimento, supponiamo di rame, 
dovrà sapere quali sono il R.F. ed il numero di serie del rame e 
dovrà esser provvisto di un pezzo di campione del metallo che gli 
servirà da testimonio. Orbene, anche se nel luogo ove esiste effetti- 
vamente un filone cuprico vi fossero, al di sopra o la di sotto di 
questo, altri strati minerari, come di bauxite, di carbone, ecc., questi 
strati non influiranno sulle ricerche del radiestesista perché, a parte 
il fatto ch'egli concentrerà la sua mente sul rame, gli elementi di 
identificazione dei quali dispone, per il rame, gli faranno escludere 
tutti gli altri minerali esistenti in quella località. 

In quanto all’accertamento della profondità cui trovasi il gia- 
cimento reperito, il miglior modo di stabilirlo è sempre quello o del 
conteggio ad alta voce o del percuotere il terreno con un piede, ad 
intervalli regolari, fissando dapprima se — come ho già detto — ad 
ogni cifra o ad ogni colpo corrispondono 1 metro, 5, 10 metri, ecc. 
E giacché parliamo qui di ricerche di minerali, permettetemi di espor- 
re un metodo per l’analisi quantitativa del minerale in esame e che 
si può eseguire col pendolo con maggior rapidità e con altrettanta 
precisione che con la più accurata analisi chimica. Vi riferisco qui il 
sistema Probst il quale operava come appresso. 

Egli deponeva sovra un tavolo il minerale da esaminare ed alla 
distanza di circa 35 cm dal suddetto, egli faceva cadere, adagio ada- 
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gio sul tavolo medesimo, della polvere o della limatura del metallo 
contenuto nel pezzo del minerale che si voleva analizzare, mentre egli 
teneva sospeso su questo il pendolo il quale cessava di girare quando 
la quantità di polvere o di limatura metallica corrispondeva al tenore 
del metallo identico contenuto nel minerale. Fra le migliaia di espe- 
rimenti del genere eseguiti con pieno successo dal Probst, ne citerò 
uno: un giorno gli fu presentato un frammento di minerale ancora 
sporco di terra. Questo frammento pesava 320 grammi. All’analisi 
pendolare fatta dal Probst si ebbero: 


ossido di ferro grammi 262,— 
manganese i » 4,52 
terra e scarto | » 53,48 


Poi si volle ch’egli precisasse la quantità di ferro puro conte- 
nuto nell’ossido ferroso; ed egli trovò — giovandosi, come testimo- 
nio, di ferro puro — che quell’ossido conteneva 165 grammi di que- 
sto metallo. 

Talvolta un minerale contiene dei metalli diversi. Per distin. 
guerli bisogna anche qui ricorrere ad una serie di prove con un nu- 
mero maggiore o minore di testimoni a seconda dei casi. 

Con il metodo suddetto egli faceva pure l’analisi del vino e del 
latte. Egli procedeva come segue: prendeva due bicchieri perfetta- 
mente simili e li posava sopra una tavola nello stesso piano verticale. 
Nell’uno metteva una certa quantità di vino o di latte, e nell’altro 
versava adagio dell’acqua tenendo sospeso sopra di essi il pendolo 
che continuava a girare fintanto che la quantità d’acqua versata nel 
bicchiere non corrispondeva a quella precisa contenuta nel vino o 
nel latte. 

Evidentemente nella ricerca di un metallo o nell’analisi di un 
minerale, la maggior difficoltà risiede spesso nel procurarsi il testi- 
monio quando si tratti specialmente di metalli preziosi (oto, argento, 
platino, ecc.). 


Acque termali, minerali e radioattive. — La ricerca di queste 
acque si farà come quella dell’acqua potabile (vedi pag. 56), o quella 
dei minerali, servendosi di testimoni. 
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7 Zampa - Radiestesia 


Spesso le acque di cui parlo sono acque cosiddette di frasture 
perché scaturiscono da grandi profondità e, attraverso le fessure do- 
vute alle fratture avvenute in alcuni strati della crosta terrestre, esse 
risalgono verso la superficie del globo, perdendo moltissimo del loro 
calore di origine. Perciò se si vuol avere di queste acque dotate di 
temperatura più elevata, è necessario perforare il terreno fino ad av- 
vinarsi maggiormente alla loro sorgente. Ma bisogna tener presente 
che ben di rado le acque che scaturiscono dal suolo, vi giungono 
più o meno verticalmente dalle sorgenti profonde. Le acque seguono 
varie strade attraverso le fratture della litosfera e poi s’incanalano 
in strati permeabili racchiusi da altri strati impermeabili. Pertanto il 
radiestesista dovrà, col suo pendolo, ricercare la sorgente stessa risa- 
lendo verso di essa col pendolo o con la bacchetta in mano, insieme 
col testimonio dell’acqua da reperire. 


Cavità sotterranee. — Tutti sanno che nel sottosuolo esistono 
molte cavità le quali possono essere naturali oppure dovute alla ma- 
no dell’uomo. Le prime sono state prodotte o dalle acque, o da mo- 
vimenti tellurici, ecc.; le altre possono essere considerate come abi- 
tazioni o come rifugi dei nostri più remoti antenati. 

Per eseguire la loro ricognizione Henry de France consiglia di 
prendere un pendolo vuoto internamente, nel quale — se lo avrete 
porrete come testimonio un po’ del terreno appartenente alla cavità 
da rilevare. La lunghezza del filo del pendolo sarà di 34 cm. Cammi- 
nando attraverso la campagna con il vostro pendolo in mano, questi 
si metterà in moto (giratorio) allorché arriverete ai margini del vuo- 
to sotterraneo e continuerà le sue rotazioni sino all’altro margine. 
Naturalmente dovrete percorrere il terreno in lungo ed in largo più 
volte per stabilire, dal di sopra, i confini della cavità. Se, invece del 
pendolo, adoperate la bacchetta, questa si rialzerà, o si abbasserà, 
quando vi troverete sulla cavità stessa. Battendo col piede ad inter- 
valli regolari, col solito metodo, ne conoscerete anche la profondità. 
Anche un pozzo che sia stato riempito emana delle irradiazioni net- 
tissime che lo rendono facilmente reperibile. Cosî dicasi per le cata- 
combe, delle quali si possono indovinare il numero dei piani, lo svi- 
luppo delle gallerie e quelle ancora vuote e quelle colmate o per frane 
o per opera umana. Per la ricerca di gallerie, catacombe, ecc. al- 
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cuni sogliono servirsi, come pendolo, di una fiala o di una boc- 
cettina vuota e chiusa. Questa specie di pendolo continuerà a gi- 
rare finché vi troverete sopra la galleria. Appena ve ne scosterete 
essa cesserà di rotare oppure oscillerà negativamente. Potrete anche 
ricorrere ad un altro metodo: servitevi, pure, del vostro pendolo 
abituale, ma tenete nella mano libera la fiala o la bottiglietta di cui 
ho parlato precedentemente. I risultati con questo sistema saranno 
identici ai primi. Ad ogni modo qualunque sia il mezzo al quale si 
ricorre, si giunge benissimo, con un po’ di pratica, a rintracciare dal- 
l’esterno tutto l'andamento e le dimensioni dei sotterranei che vo- 
glionsi rilevare, e persino gli scalini per risalire dalla profondità dei 
sotterranei alla superficie del suolo. 


Avanzi archeologici. Tesori. — Per questi si opera press’a poco 
come per la ricerca delle cavità o delle gallerie di cui ho parlato 
dianzi, perché specialmente gli avanzi archeologici trovansi quasi sem- 
pre in sotterranei più o meno vasti e profondi. Infinite sono già state 
le scoperte archeologiche fatte col pendolo e mi basterà citare quelle 
del sig. Pierre Morin a Limoges; quelle del sig. Merle (di cui ho già 
parlato) a Villefranche-de-Rouergue; quelle del sig. Raymond Cabri- 
gnac a Roque-Rouge nel Lot, e quelle dei signori Treyve, Guérin, 
Randon, ecc. ecc. Come si vede anche in questo importantissimo cam- 
po, qual è quello della storia dell'Umanità, la Radiestesia può appor- 
tare un contributo tale che nessun’altra scienza può darci. Perché, 
dunque, non vorremmo servircene? 


Parte Quarta 


La radiestesia 
applicata all'agricoltura 


Anche nel campo agricolo la Radiestesia può esserci di infinita 
utilità e siccome — vecchio agricoltore anch'io — so quante diffi- 
coltà spesso s’incontrano nella pratica applicazione della scienza agra- 
ria, cosî vasta e cosîf complessa, ritengo opportuno dedicare a questa 
parte del mio lavoro alcune pagine che spero saranno lette con pia- 
cere da coloro che si occupano di cose rurali e che mi auguro siano 
loro di qualche profitto. 

Diversi scienziati ed autori si sono già occupati brillantemente 
di questo ramo della Radiestesia e ricordo fra gli altri: il Dr Larva- 
ron, professore di agraria nell’Istituto Agrario di Rennes (Francia), 
il visconte Henry de France, il generale Lemoine, il Padre Bourdoux 
e specialmente Hector Mellin i quali possono considerarsi i pionieri 
di questa scienza. 

Ho detto altrove che tutti i corpi vibrano od emettono delle 
irradiazioni in una direzione che loro è propria e che tali irradiazioni 
si attirano o si respingono, si associano o si distruggono. Il Ra- 
diestesista che goda di una discreta sensibilità, per mezzo dei suoi 
apparecchi (bacchetta o pendolo) può percepirle e precisarne la di- 
rezione girando intorno ad esse. 

Pertanto, se possiamo determinare la direzione delle irradiazioni 
di un corpo, ci sarà facile stabilire l’analogia fra corpi differenti 
oppure la discordanza esistente fra quelli che possono sembrarci ap- 
parentemente simili. Quindi ci è data la possibilità di verificare se 
una qualità di terreno irradia nella stessa direzione di un concime, 
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di una pianta, di un seme, ecc. Se, perciò, il suddetto terreno irradia 
supponiamo verso Nord-Est, dovremo somministrargli un concime 
ed affidargli dei semi che emettano irradiazioni corrispondenti a quel- 
le del terreno in parola. Vedremo ora le infinite risorse della Radie- 
stesia anche in questo ramo e come si debba procedere. 


$ 1° - Studio dei terreni. — Occupandoci di agraria, dovremo 
cominciare, naturalmente, dallo studio dei terreni; ossia della loro 
qualità, della loro composizione, ecc. Il terreno agrario è general 
mente costituito da quattro elementi fondamentali i quali sono: 


la sabbia (silice), di cui il Raggio Fondamentale volge ad Est 
(fig. 25); 


l’argilla, con il R.F. rivolto al Sud; 
il calcare, con R. F. rivolto al Nord; 


l’humus, con R. F. rivolto ad Ovest. 


Questi elementi possono trovarsi tutti presenti in un certo ter- 
reno, come possono in parte eccedere, oppure mancare completamen- 
te. Ora, dipende appunto dal loro rapporto che un terreno sia più 
o meno fertile, o che una pianta possa più o meno bene vegetare in 
esso. D'altra parte dobbiamo tener presente che siccome un terreno 
agrario è un composto dei suddetti vari elementi, i diversi Raggi 
Fondamentali che emanano da essi saranno raggruppati in guisa che 
il componente maggiore avrà il predominio sugli altri. 

Per trovare, quindi, la vera natura di una terra da analizzare si 
procede come segue: si prende un foglio di carta (fig. 45) e su di 
esso si disegnano i quattro punti cardinali. Per mezzo di una bussola 
o con altro mezzo qualunque orienteremo il suddetto foglio in modo 
che la linea Nord-Sud tracciata su di essa corrisponda effettivamente 
alla direzione dell’ago magnetico. Nel centro del foglio facciamo un 
mucchietto del terreno del quale vogliamo conoscere la natura ed 
intorno alla rosa dei venti che avremo cosî disegnata sul foglio, fac- 
ciamo circolare lentamente il pendolo o la bacchetta. Allorché questi 
apparecchi verranno a trovarsi di fronte al punto cardinale corrispon- 
dente al R. F. del corpo in esame vedremo il pendolo mettersi a gi- 


200 


rare positivamente o la bacchetta raddrizzarsi energicamente. Cosî, 
se nel centro della suddetta rosa dei venti avremo collocato un po’ 
di terreno siliceo, il pendolo o la bacchetta reagiranno quando si tro- 
veranno a coincidere con l’Est; se vi avremo collocato dell’argilla, 
essi si muoveranno dinanzi al Sud; e via di seguito, come ho già 
detto. Volendosi operare con maggior cura, si prenderanno tanti pro- 
vini di vetro quanti sono i terreni da studiare, ed in ognuno si met- 
terà un campione di ciascuna qualità di terra chiudendoli con dei 
turaccioli; e per evitare qualsiasi autosuggestione l’operatore non do- 
vrà sapere — quando fa l’esperimento — quale sia il terreno conte- 
nuto nei rispettivi provini. Per riconoscerli, a lavoro compiuto, potrà 
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scrivere nell’interno del turacciolo una lettera, od un numero, che gli 
permetteranno, poi, di identificarli. Invece del materiale sciolto, por- 
rà nel centro della rosa dei venti, il tubetto che lo contiene. 

Se il materiale da analizzare fosse costituito dai quattro suddetti 
elementi in parti uguali noi avremo la reazione degli apparecchi ai 
quattro punti cardinali: e ciò è ovvio. Se avessimo un miscuglio al 
50% di creta e di silice, avremo la reazione al Nord-Est; se il mi- 
scuglio è al 50% di argilla e di silice, gli apparecchi ce ne daranno 
indizio al Sud-Est, se d’argilla ed humus, al Sud-Ovest; ed infine se 
di calcare ed humus al Nord-Ovest. Naturalmente l’influenza di cia- 
scuno dei quattro summentovati elementi si fa sentire per una certa 
ampiezza d’arco: 30°. Cost: 


il calcare fa sentire le sue irradiazioni dal Nord-Nord-Est al 
Nord-Nord-Ovest; 

la silice, dall’Est-Nord-Est all’Est-Sud-Est; 

l’argilla dal Sud-Sud-Est al Sud-Sud-Ovest; 

l’humus, dall’Ovest-Sud-Ovest all’Ovest-Nord-Ovest; 

il silico-calcare irradia ad Est-Nord-Est; 

il silico-argilloso irradia ad Est-Sud-Est; 

il silico-umifero irradia a Sud-Ovest; 

l’argillo-calcareo irradia a Sud-Est; 

l’argillo-sabbioso irradia a Sud-Sud-Est; 

l’argillo-umifero irradia a Sud-Sud-Ovest. 


A questo punto debbo richiamare l’attenzione del lettore su 
quanto ho già detto relativamente ai colori, completando quei cenni 
con queste altre indicazioni ed osservazioni: 

il viola corrisponde al Nord; 

il turchino corrisponde al Nord-Est; 

il verde corrisponde all’Est; 

il giallo corrisponde al Sud-Est; 

il rosso corrisponde al Sud; 

il nero corrisponde al Sud-Ovest; 
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il grigio corrisponde all’Ovest; 
il bianco corrisponde al Nord-Ovest. 


Ora se noi mettiamo in rapporto i colori con le qualità di ter- 
reni vedremo che un colore può benissimo servire di testimonio per 
l’identificazione di una terra come di un minerale. E, cioè: 

Nord = Viola = Calcare; 

Nord-Est = Turchino = Silico-calcare; 

Est = Verde = Silicea; 

Sud-Est = Giallo = Argillo-calcare; 

Sud = Rosso = Argillosa; 


Sud-Ovest = Nero = Silico-umifera; 
Ovest = Grigio = Humus; 
Nord-Ovest = Bianco = Calcare-umifera. 


Ma per intenderci bene sulla denominazione dei terreni suddetti, 
ritengo opportuno riferire tale denominazione alla composizione cen- 
tesimale delle terre, come può vedersi dalla seguente tabella che tol- 


go dal libro di H. Mellin: 


Natura dei terreni vrsa "on Sabbia Calcare Humus 
% % % % 
Terre franche da 20 a 30 | da 50 a 70 — di 5 da 4 a 10 
» argillose + di 40 — di 50 da 5410. » » 
» argillo-calcaree + di 30 — di 50 » » » » » 
» argillo-sabbiose » » » | da 50 a 70 — di 5; » » 
» argillo-umifere » » » — di 50 » » » + di 10 
»  silicee + di 10 + di 80 — di 5 da 4 a 10 
»  silico-argillose da 10 a 20 + di 70 ii Sa» » 
»  silico-calcaree — di 10 » » » | da 5 a 10 » » 
» silico-umifere » » » » » » — di 5 + di 10 
» calcaree » » » | da 50 a 70 + di 10° da 4a 10 
» umifere » » » — di 50 — di 5: + di 15 


A seconda, poi, della loro composizione, i terreni si dividono 


in tre grandi categorie: 


1° - 
2° - 
3° - 


Terreni alcalini o basici; quelli in cui predomina il calcare; 
Terreni neutri, nei quali i componenti sono equilibrati fra loro; 


Terreni acidi, nei quali l’humus ha la prevalenza (terreni ex pa- 


ludi o di bonifica). 


Modo di controllare le analisi dei terreni. — Come si è visto, 


ogni qualità di terreno ha un colore corrispondente. 


Quindi: 


1° - 


2° - 


3° - 


Siccome un dato colore emana le medesime irradiazioni di un 
dato terreno, se noi prendiamo un oggetto di quella tinta (carta, 
stoffa, o altro) e lo teniamo nella medesima mano con la quale 
reggiamo il pendolo, a guisa di testizzonio, il nostro apparec- 
chio girerà sul terreno corrispondente al colore del testimonio 
suddetto. 


Se poniamo dinanzi alle due punte di una calamita che abbia la 
forma di un ferro da cavallo, un mucchietto di terra ed un og- 
getto colorato con la tinta corrispondente alla terra stessa, il 
pendolo, sospeso fra questi due corpi, si metterà a girare. 


Disponendo dei colori tutt'intorno alla rosa dei venti in modo 
che essi corrispondano alle loro irradiazioni e collocando, nel 
centro della rosa stessa, un campione della terra da armonizzare 
con la rispettiva tinta, il pendolo girerà ancorché esso passerà 
fra il campione del terreno ed il colore sintonizzante. 


Una volta che, con il procedimento più sopra indicato, noi sia- 


mo riusciti a conoscere la composizione precisa di una terra ci sarà 
facile modificarla sempre seguendo il medesimo procedimento. 


8 2° - Studio dei concimi. — Uno dei canoni fondamentali del- 


l’agraria teorica e pratica, è quello di individuare il fertilizzante più 
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adatto ad un determinato terreno ed al genere di pianta che in esso 
si vuol coltivare. 

La maggioranza dei coltivatori (e non dico agricoltori perché 
l’agricoltore vero è colui che unisce la scienza alla pratica) non si cura 
di analizzare la terra che lavora; non si cura di indagare qual sia il 
concime ad essa più confacente e pit conveniente alla coltivazione 
che vi vuol fare. Il coltivatore empirico (e quanti ve ne sono!) ha 
sentito dire che il tale concime azotato ha dato splendidi risultati per 
una data coltura. Benissimo! Ed eccolo spargere a piene mani sul 
proprio campo quello stesso concime azotato, senza preoccuparsi se 
esso sia adatto al suo terreno ed alle piante che vi coltiva. Domani 
egli ottiene, cosî, un bel fiasco; ed eccolo di nuovo a partire — que- 
sta volta — in crociata contro quel fertilizzante ch’egli aveva acqui- 
stato ed adoperato con un fervore altrettanto entusiastico, quanto 
errato e balordo! 

Molti, purtroppo, credono — nella loro ignoranza — che l’agri- 
coltura sia tutta basata sulla pratica e che la scienza agraria sia per- 
fettamente inutile. Errore madornale, questo perché, come ho già 
detto, ben pochi rami dello scibile umano richiedono tanta vastità 
di cognizioni profonde e di vasta dottrina. Un buon agronomo deve 
— od almeno dovrebbe — conoscere la botanica, la chimica, la fisica, 
la meccanica agraria, ecc. ecc., e bene aveva ragione il nostro grande 
Pietro Cupprai allorché, dalla sua Cattedra nell’Ateneo Pisano, diceva 
ai suoi allievi: « Ricordatevi, giovanotti, che, nell’agricoltura, la teo- 
ria senza pratica è una sciocchezza; la pratica senza la teoria è pazzia». 

Perciò la conoscenza dell’impiego dei concimi è una delle con- 
dizioni essenziali, capitali per la buona riuscita di un’impresa agricola 
di qualsiasi importanza essa sia, poiché un fertilizzante male appro- 
priato o male somministrato, provoca due danni: 


1° - quello dei denari male spesi; 


2° - quello del diminuito raccolto. 


Per agevolare questo compito ai nostri rurali, parlerò qui, bre- 
vemente, dei mezzi che la Radiestesia pone a loro disposizione per 
l’impiego veramente razionale dei concimi naturali ed artificiali di 
cui oggi si può disporre. 


205 


Per concimi naturali s'intendono quelli prodotti dalla deiezione 
degli uomini e degli animali, dai rifiuti urbani, dalle spazzature e dai 
sovesci; mentre i concimi chimici sono quelli che dobbiamo all’in- 
dustria chimica. 

Nella somministrazione dei fertilizzanti dobbiamo tener conto 
— come ho già detto — della natura del terreno e della qualità della 
pianta da coltivarsi. Il problema, quindi, non è sempre facile a risol- 
versi: perché un terreno può richiedere un dato elemento e riftutarne 
un altro. Perciò l’impiego di concimi composti non è sempre consi- 
gliabile, a meno che esso non sia precedentemente ben studiato. Ed 
un ottimo e preciso metodo di studio ce lo fornisce la Radiestesia. 


Come si opera? 


Nella stessa guisa adottata per i terreni: bisogna, cioè, trovare, 
innanzi tutto, la direzione dei raggi emessi dal concime che si vuole 
somministrare. Ricorreremo, per far questo, alla solita rosa dei venti 
(fig. 45). Porteremo nel circolo centrale una piccola quantità del con- 
cime in esame, sia sciolto che rinchiuso in un sacchetto di carta, o, 
meglio, in un provino di vetro, e, facendo percorrere al pendolo so- 
speso ad una mano, tutta la circonferenza esterna della rosa dei venti, 
finiremo per trovare quel punto nel quale il nostro apparecchio si 
porrà a girare. Naturalmente, a questa direzione di irradiazioni cor- 
risponderà anche quella delle irradiazioni di un terreno e di un co- 
lore. Cosî, per citare un esempio, se abbiamo posto, nel centro, un 
Nitrato (di Calce, di Soda o di Potassa) le emanazioni di questo fer- 
tilizzante s’irradieranno in direzione Sud-Sud-Est. Ora in questa stes- 
sa direzione s’irradiano anche le emanazioni delle terre argillo-sab- 
biose. Quindi da questo sappiamo già che ai terreni argillo-sabbiosi 
convengono i nitrati. È ovvio che, invece di ricercare la terra la 
quale corrisponda ad un determinato concime, è pit logico fare l’ope- 
razione inversa: ossia — operando sempre allo stesso modo — tro- 
vare il concime che un terreno richiede. 

Ad ogni modo è sempre bene controllare il risultato ottenuto 
nel modo seguente: si pongano in linea con l’asse di una calamita a 
ferro di cavallo, o con l’ago bloccato di una bussola, un mucchietto 
di terra ed uno del concime scelto, distanti, fra loro, circa 30 cm. 
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Quindi, tenendo sospeso il pendolo fra i due corpi, in guisa che l’ap- 
parecchio venga ad essere da loro equidistante, si osserverà se esso 
starà fermo o se girerà. Nel primo caso i due materiali non si con- 
vengono reciprocamente; nel secondo caso, invece, l’uno è perfetta- 
mente adatto all’altro (figg. 39 e 40). 


Qual regola generale possiamo ritenere che: 


le terre acide irradiano nel settore compreso fra l’Ovest ed il 
Sud-Ovest; 


le terre forti irradiano nel settore compreso fra il Sud-Sud-Ovest 


ed il Sud; 


le terre semi-forti irradiano nel settore compreso fra il Sud ed 


il Sud-Sud-Est; 


le terre magre irradiano nel settore compreso fra il Sud-Sud-Est 
e l’Est-Nord-Est; 


le terre sterili irradiano nel settore compreso fra l’Est-Nord-Est 


ed il Nord. 


Siccome non tutti sanno giudicare, a colpo d’occhio, il valore 
di un terreno agrario, il quale può trarre in inganno anche un esperto, 
invito il lettore cui possono interessare le presenti nozioni, di ricor- 
rere al metodo che ho esposto e che non è davvero di difficile ese- 
cuzione, per sapere rapidamente quale sia la natura o qualità della 
terra che deve analizzare. Per rendere, anzi, più comoda e sollecita 
l’analisi, lo studioso potrà tenere sotto gli occhi le figure 25 e 45 
dalle quali si rileva subito l’orientamento delle irradiazioni di ogni 
terreno, come dal quadro seguente si ha quello di vari concimi e altri 
prodotti che interessano l’agricoltore. 


All’Est-Sud-Est irradiano: il solfato potassico — il solfato di 
calcio — il cloruro potassico. 


AI Sud-Sud-Est irradiano: il nitrato di calcio — il nitrato di 
soda — il nitrato di potassa — il carbonato di sodio — il carbonato 
di litio — la silvite — il concime di balena mescolato con ossa — 
— il concime di suini. 
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Al Nord-Nord-Est irradiano: il solfato di rame — le scorie 
Thomas. 


All’Est-Nord-Est irradiano: il solfato di ferro — il bicarbonato 
di calcio — il gesso. 


Al Sud-Est irradiano: il cloruro di sodio — l’acido nitrico — 
l’acido fosforico — i detriti di corna d’animali. 


Al Sud-Sud-OQvest irradiano: il solfato d’ammonio — il fosfato 
minerale — il superfosfato minerale — il superfosfato d’ossa — la 
calciocianammide — il concime di equini, o stallatico — il concime di 
ovini. 

AI Sud-Ovest irradia: il fosfato potassico. 


AI Sud irradia: il letame, ossia il concime bovino. 


Naturalmente vi sono dei concimi che debbono usatsi da soli 
ed altri che possono venire mescolati fra loro, sia al momento di 
spargerli sul terreno, sia anche qualche tempo prima. 

Col pendolo si può, dunque, stabilire non solo la compatibilità 
dei concimi con i terreni adatti, ma anche l’incompatibilità di alcuni 
fertilizzanti con altri. Basterà, come ho già detto, tener sospeso fra 
due concimi, posti a mucchietti su un tavolo alla distanza di 30 cm 
fra loro per vedere dai movimenti del pendolo stesso se possono ve- 
nir mescolati senza danno per le coltivazioni o senza che si neutra- 
lizzino a vicenda. 

Dovendosi procedere all’analisi dei terreni che costituissero un 
podere od una tenuta, si dovranno prelevare tanti campioni quante 
sono le differenti varietà del suolo, visibili superficialmente, e tali 
campioni saranno in numero proporzionato alla vastità del podere o 
della tenuta. 


8 3° - Studio delle sementi e delle piante. — Come devesi stu- 
diare l’accordo, la sintonia (direi quasi) fra terreni e concimi, cos 
bisogna pure studiare la qualità dei semi e delle piante che voglionsi 
affidare al suolo di una data località. 
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Dall’esame dei semi dobbiamo sapere due cose: 
1° - se i semi conservano ancora la loro facoltà germinativa; 


2° - se sono adatti al terreno per essi preparato. 


Circa il primo punto la risposta che si desidera non è tanto fa- 
cile ad ottenersi perché ognuno capisce bene che, trattandosi di semi 
minutissimi, come quelli — ad esempio — del trifoglio, dell’erba 
medica, ecc., non si può, certamente, pensare di passarli, col pendolo 
ad uno ad uno. Quindi il metodo migliore da seguire consiste nel 
procurarsi una piccola quantità di semi, della medesima natura di 
quello che si vuole seminare, ma che quella piccola quantità sia vera- 
mente selezionata e di sicura germinazione. In possesso di questo ele- 
mento lo si mette su un tavolo alla distanza di 30 cm da un muc- 
chietto simile al seme da esaminare, avendo l’avvertenza — però — 
di mettere questi due campioncini nella linea della loro irradiazione: 
ossia, orientando l’allineamento ch’essi vengono a formare secondo 
la direzione delle loro emanazioni. Cosî se esaminiamo del seme di 
trifoglio, si metteranno i due mucchietti o cartocci, o sacchetti di 
semi, nella direzione Sud-Ovest. Quindi tenendo, al solito, il pendolo 
sospeso fra di loro, vedremo se esso girerà in senso positivo od in 
quello negativo. Dal che sapremo trarre le nostre conclusioni. Ma po- 
trebbe anche darsi, però, che le sue girazioni fossero deboli o ristrette. 
Questo c’indurrebbe a credere che nel nostro campione di semi da 
gettare nel terreno, soltanto una parte di esso fosse buono. Si trat- 
terebbe quindi di stabilire quale percentuale di germinabilità il sud- 
detto campione presenta. In questo caso dovremo ricorrere al siste- 
ma già da me indicato e che dà buoni risultati. 


Si scriva, sopra un foglio di carta, una serie di numeri: 1 - 5 - 
10 - 15 ecc. ecc. Quindi, tenendo l’indice della mano libera disteso 
a guisa d’antenna sul mucchietto di seme, si presenta il pendolo, suc- 
cessivamente sopra ognuno dei numeri scritti sul foglio di carta, men- 
tre mentalmente l’oratore chiede: « quale percentuale di germinabi- 
lità abbiamo? uno, cinque, dieci, quindici, ecc.? ». Il pendolo rimar- 
rà immobile sinché esso non si troverà sul numero — o vicino al 
numero — corrispondente a tale germinabilità. Può essere che esso 


209 


si ponga a girare, con rotazioni ampie e dense, per esempio sull’80. 
Ciò vorrà dire che la percentuale cercata è dell’80. Ma può anche 
essere che giri debolmente sull’80 e sull’85. Volendo sapere con pre- 
cisione, si scriva sopra una carta: 80 - 81 - 82 - 83 - 84 - 85 esi 
ricominci a provare col pendolo. Noi troveremo con precisione mate- 
matica il grado di germinabilità del seme che possediamo. 

Conosciuto questo primo risultato, dobbiamo ora sapere se il 
detto seme convenga al terreno nel quale lo vorremmo seminare. Per 
aver una risposta positiva opereremo come abbiamo più volte indi- 
cato e come abbiamo anche detto qui sopra per l'esame di semi. 
Avremo, tuttavia, anche in questo caso, diverse indicazioni pendo- 
lari. La prima ci sarà data con girazioni ampie e veloci: il terreno 
conviene perfettamente al seme. La seconda si manifesterà con rota- 
zioni nello stesso senso di prima, ma le rotazioni, anziché tendere ad 
ampliarsi, andranno scemando, a mano a mano. Questi ci dirà che il 
terreno è abbastanza buono, ma che richiede una forte concimazione. 
Infine potrebbe verificarsi il fatto che il pendolo girasse negativamen- 
te: il terreno non conviene al seme. 


Ricapitolando quanto abbiamo sin qui detto e quanto abbiamo 
indicato nella fig. 25 sappiamo che in direzione del: 


Sud-Sud-Ovest al Sud irradiano: il frumento, l’avena, la bar- 
babietola da zucchero, e le leguminose da foraggio — il color nero, 
ed anche in parte il rosso — il terreno umifero (argillo-umifero) — i 
fosfati ed i superfosfati minerali e d’ossa. 


Est-Sud-Est ad Est irradiano: il granoturco e l’orzo — i colori 
verdi e gialli — il terreno silico-argilloso — il solfato di calcio, il 
cloruro potassico ed il solfato di potassa. 


Est-Nord-Est al Nord irradiano: la segale — il viola ed il verde 
— il terreno silico-calcare — il gesso e il bicarbonato calcico. 


Sud-Ovest irradiano: il trifoglio — il nero — il terreno silico- 
umifero — il fosfato potassico. 


Sud-Est irradiano: la canapa — il giallo — il terreno argillo- 
calcare — i fosfati ed i nitrati e cosî di seguito: potremmo allungare 
la lista; ma ritengo che, quanto ho scritto basti per dare un’idea ab- 
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bastanza precisa delle teorie esposte le quali possono applicarsi an- 
che agli alberi e non solo alle piante erbacee. Spesse volte abbiamo 
visto deperire rapidamente degli alberi che, nello stesso terreno, era- 
no stati ripetutamente piantati con la speranza che finissero per at- 
tecchire e svilupparsi vigorosamente. Ora, operando come ho già detto 
ma prendendo per oggetto di esame un po’ del terreno in cui vuolsi 
piantare l'albero, ed un ramo od una radice di questo sapremo senza 
fallo se essi armonizzano fra loro e se, perciò, la piantagione può 
effettuarsi in quella progettata terra. 


Un'altra ricerca che possiamo fare col nostro pendolo è quella 
di conoscere rapidamente lo stato... di salute di un albero. Accostate 
la mano libera, con le dita distese, alla pianta da esaminare e, con 
l’altra mano, tenete il vostro apparecchio pur esso vicino al tronco. 
Lo vedrete girare in senso positivo. Ora, girate voi stessi intorno al- 
l’albero sempre tenendo le vostre mani nel modo indicato. Ad un 
tratto noterete che il pendolo non gira più, ma che le sue girazioni 
si trasformano in oscillazioni. Questo ci mostrerà che in quel pun- 
to la pianta è ammalata o morta. Invece del pendolo la medesima 
ricerca può eseguirsi con la bacchetta facendo percorrere, con la sua 
punta, la circonferenza del tronco. 

Da questi brevi cenni risulta evidente quanti servizi la Radie- 
stesia può rendere, direttamente o indirettamente, all’agricoltura. 
Non si irrida a questa nuova e meravigliosa scienza la quale, come 
una novella sposa ancora tutta avvolta ne’ suoi veli casti e verginali, 
aspetta che venga l’uomo ardito e desiderato a strappare, o togliere 
quei veli che nascondono ancora le più intime bellezze della donna 
amata. Tale è la scienza per colui che ne fa la propria idea e che, 
prima di conquistarla, soffre e combatte. 

Non credo che i lettori — od almeno la maggior parte di essi 
— si lascino persuadere dalle teorie esposte, dagli esempi citati e dai 
fatti narrati. So bene quanto sia difficile inculcare nel prossimo la 
propria fede, ed insegnare nuove vie da percorrere, perché le novità 
destano sempre paura e diffidenza finché tali novità non sono state 
consacrate dal tempo e da lunga esperienza. Tuttavia io spero che 
queste mie povere pagine possano destare, per lo meno, un po’ di 
curiosità in qualcuno di essi e che, almeno, si facciano alcune prove, 
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alcuni tentativi. Mi basta, perché queste esperienze sono cosî inte- 
ressanti che, una volta iniziate, difficilmente ci si rinunzia. Le appli- 
cazioni sono tante e tante e di cosî vario genere, che chi ci si consacra, 
dapprima per ischerzo o per semplice curiosità, finisce per appassio- 
narvisi col più tenace fervore. E quantunque non sia bene, per l’or- 
ganismo umano, dedicarsi a questi esercizi in modo troppo conti- 
nuativo, so che l’uso del pendolo finirà per afferrare il lettore come 
altri si lasciano vincere dalla passione per il gioco delle carte, del 
bigliardo o... per le parole incrociate. 


Previsioni del tempo. — Si apra la mano sinistra a forma di 
tenaglia molto aperta, come alla figura 50 e si tenga il pendolo so- 
speso nel centro dell’arco formato dalle dita. Si daranno tre casi prin- 
cipali: 
1° - il pendolo oscillerà verso l’indice. Questo ci dirà che il tempo 

si guasterà e sarà cattivo; 


2° - il pendolo oscillerà verso la punta del pollice: in questo caso 
il tempo tende al bello; 


3° - il pendolo oscillerà verso l’interno dell’arco, ossia verso la giun- 
tura delle basi del pollice e dell’indice: e questo sarà indizio di 
tempo variabile. 


Se questa ultima oscillazione è tendente verso la base del polli- 


ce, il variabile sarà prevalentemente indirizzato verso il bello, mentre 
sarà l'opposto se il pendolo oscillerà verso la base dell’indice. 
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Parte Quinta 


La borsa-testimoni 
del rev. Padre Bourdoux 
e le sue cure 


Il Rev. P. Bourdoux che tante volte ho citato nel corso di que- 
sto scritto, inquantoché egli è stato pur una delle tante fonti dalle 
quali ho attinto quel poco che so in materia di radiestesia, è un pio, 
dottissimo missionario francese che ha trascorso gran parte della sua 
nobile esistenza nella sterminata, sconosciuta e paurosa regione bra- 
siliana del Mato-Grosso. E vivendo in zone quasi desertiche dove eser- 
citava il suo sacro ministero, in un territorio cosî vasto che le par- 
rocchie distavano centinaia di chilometri le une dalle altre, egli si mi- 
se a servirsi della Radiestesia, nelle mille sue applicazioni, per age- 
volare a sé ed ai suoi fratelli il compito che su di loro incombeva e, 
sovrattutto, per venire in aiuto alle popolazioni indigene affidate alle 
loro cure. E fra i tanti benefici materiali, — oltre a quelli morali — 
ch’egli apportava loro, vi era anche quello dell’assistenza sanitaria. 
Ma a questa si opponevano le leggi canoniche e, specialmente, quelle 
civili. Infatti è noto che le leggi ecclesiastiche vietavano ai sacerdoti 
l’esercizio della medicina. Tuttavia vi sono stati dei grandi santi, degli 
altissimi prelati e perfino dei pontefici che si sono mostrati — in certi 
casi — addirittura favorevoli all’intervento sanitario del clero, spe- 
cialmente quello missionario. Ed è ancora di recente memoria l’En- 
ciclica Rerum Ecclesiae di S.S. Pio XI, in data 28 febbraio 1926 
nella quale Egli afferma l’importanza della medicina al servizio delle 
Missioni. Anzi, in alcuni seminari e conventi oggi viene ammesso lo 
studio delle discipline mediche. 

Ora, nel corso delle sue lunghe e quotidiane peregrinazioni at- 
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traverso il Mato-Grosso, e per l’infinità di casi compassionevoli che 
il Padre Bourdoux ebbe a riscontrare nell’esercizio del suo ministero, 
egli conobbe una quantità di piante medicinali, di un’efficacia straor- 
dinaria e che gli furono indicate da quei popoli ancora primitivi che, 
forse dalle loro origini, si curavano e guarivano soltanto con foglie, 
fiori, frutti, radici, ecc., della ricchissima flora delle loro regioni. Il 
Padre Bourdoux raccolse quanto più poté di quei vegetali: li catalo- 
gò; stabili per ognuno di essi la malattia che guariva, il modo di som- 
ministrarlo, ecc. ecc. E quando ebbe compiuta tutta la raccolta, egli 
ne formò una piccola collezione che racchiuse in tante bottigliette o 
tubetti, quante erano le essenze vegetali messe insieme e che collocò, 
poi, in un apposito astuccio (trousse) di cui fece il suo inseparabile 
compagno di viaggio. L’astuccio comprendeva 50 o più fialette, nu- 
merate, contenenti, ognuna, una varietà di piante rappresentate da 
foglie, semi, pezzi di radici, o di rami, ecc. Il Padre Bourdoux l’ha 
chiamato Trousse-Témoins, ossia astuccio testimoni perché ogni tu- 
betto col suo contenuto rappresenta un testimonio, o meglio il vege- 
tale più idoneo alla cura di una data malattia. Questi astucci, già con- 
fezionati, trovansi in vendita a Parigi presso la Casa della Radieste- 
sia (Rue Saint-Roch, 16); ma con un po’ di pazienza e di buona vo- 
lontà credo che ognuno potrebbe farseli da sé, servendosi di piccoli 
provini in vetro, chiusi da un turacciolo. La maggior difficoltà è quel- 
la di procurarsi i vegetali occorrenti. Tuttavia questi possono tro- 
varsi anche dagli erboristi. Naturalmente bisogna rispettare le priva- 
tive industriali e vedere, prima di tutto, da quali brevetti l’invenzio- 
ne del Rev. Padre Bourdoux è, da noi, protetta. 

Come si adopera questa Trousse-témoins? Ecco le istruzioni 
dell’inventore. 


« Aprite la vostra Trousse e posatela sul vostro tavolo da la- 
« voro, ed alla vostra sinistra. Quindi prendete il pendolo e sospen- 
« detelo sulla mano (od anche sulla fotografia o su uno scritto) del- 
« l’ammalato, mentre poserete la punta dell’indice della vostra mano 
« sinistra sul tubetto N. 1 ove lo lascerete più o meno a lungo, a se- 
« conda della vostra sensibilità radiestesica. Se dopo qualche momen- 
« to di attesa il pendolo non si muove in alcun senso, passate al tu- 
« betto N. 2, poscia al N. 3, e cosi via di seguito finché non trove- 
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« rete quello che farà girare il vostro pendolo o secondo l'andamento 
« delle sfere dell’orologio od in senso contrario. Ma ricordatevi che le 
« girazioni nella prima direzione (destrorsa) sono buone; viceversa 
« quelle sinistrorse sono sfavorevoli. Perciò pel primo caso, il me- 
« dicamento che provoca le rotazioni conviene all’ammalato; nell’al- 
« tro caso esso gli sarebbe nocivo, e più ampia sarà la circonferenza 
« descritta dal pendolo, più propizio o più nefasto sarà il medica- 
« mento contenuto nella fialetta. 

« Allorché ne avrete trovato uno favorevole, non tralasciate le 
vostre ricerche; ma continuate ad interrogare gli altri tubetti sino 
all'ultimo, perché talvolta può darsi che occorra più di un medica- 
mento per una data infermità, e che si debba ricorrere ad una com- 
binazione di due o più sostanze. 

« Per averne un controllo prendete nella mano sinistra la fia- 
letta che ha provocato le ampie rotazioni e ricominciate l’esperi- 
mento. Se queste rotazioni sono ampie come prima nel senso fa- 
vorevole, senza lasciare il tubetto toccate, sempre col dito della 
mano sinistra, l’altra boccettina che pure diede luogo a girazioni 
destrorse, ed osservate attentamente il vostro pendolo. Se le sue ro- 
tazioni non diminuiscono, ma tendono, anzi, ad allargarsi, ciò vor- 
rà dire che i due medicamenti sono ben armonizzati fra loro per 
« quella malattia che esaminate, e possono esser somministrati con- 
« temporaneamente. Viceversa se, toccando il secondo medicamento, 
vediamo le girazioni diminuire o cessare, concluderemo che i due 
medicinali vanno presi separatamente. Poiché con questo procedi- 
« mento verrete a sapere che, spesso, due o più rimedi giovevoli se 
« presi separatamente, divengono nocivi quando siano assorbiti in- 
« sieme o sotto forma di miscele. 

« Nella Trousse, in corrispondenza di ogni tubetto vi è un car- 
tellino che indica la malattia corrispondente al medesimo: cosi ci 
« vedrete scritto: cancro, tubercolosi, sifilide, ecc. Per cui allorché 
« visiterete in questo modo un ammalato, saprete subito da quale 
« malattia esso è colpito. 

« Da quanto ho qui esposto, apparirà evidente ad ognuno di 
« quale enorme utilità possa essere il pendolo anche nel campo me- 
« dico: ciò m’induce a credere che un giorno verrà in cui tutti i me- 
« dici se ne serviranno continuamente ». 
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Questa profezia del Rev. Bourdoux si va già avverando perché 
conosco io stesso alcuni valentissimi sanitari che oggi procedono nelle 
loro diagnosi per mezzo del pendolo il quale dà indicazioni di un’as- 
soluta e precisa verità. Talvolta, anzi, trovasi in disaccordo con i re- 
sponsi dei medici, ma finisce sempre per aver ragione. 

Una volta che per mezzo del nostro piccolo apparecchio e della 
Trousse-témoins abbiamo trovato la natura della malattia ed il rimedio 
relativo, contenuto in uno o più tubetti, bisogna stabilire la quantità 
del rimedio stesso da somministrarsi sia a gocce che in tisane o de- 
cotti. 

Questi sono di azione più energica, ma spesso anche pericolosa 
se sono fatti specialmente con parti di piante che contengono dei prin- 
cipi tossici. Ad ogni modo volendosi sapere qual dose di un decotto 
può darsi ad un ammalato, si procederà come segue: 


con la mano sinistra — al solito — si tocchino la, o le piante, 
con le quali si vuol fare la tisana da far bere all’infermo e con la 
destra si tenga sospeso il pendolo sulla mano (o su qualche oggetto) 
dell’infermo medesimo. 


Poi, dopo di aver mentalmente stabilita l’unità di misura del 
medicamento (centigrammo, decigrammo, grammo, ecc.), l’operato- 
re chiederà: « questo ammalato deve prendere 1 grammo, 2 grammi, 
ecc. ecc.?». Egli continuerà a contare (come si è detto quando si è 
parlato delle ricerche di acque) sinché il pendolo gli dirà « Basta! » 
con il suo movimento diverso o con l’arresto delle girazioni o delle 
oscillazioni. 

Press’a poco in modo identico si opera per stabilire il numero 
di gocce medicamentose da somministrarsi all’ammalato. 

Dopo di aver identificato il tubetto contenente il miglior rime- 
dio a lui confacente, si prende questo tubetto nella mano sinistra, 
facendo come ho detto per la tisana, e si chiede « quante gocce deb- 
bo dare? Una?... Due?... Tre? ecc. ecc. ». Talvolta il pendolo girerà 
subito: il che significherà che basteranno una o due gocce. Tal altra, 
invece, esso girerà a lungo prima di fermarsi e ci dirà, in tal modo, 
che il numero di gocce da ingerirsi è elevato. Infine può verificarsi 
un terzo caso: che, cioè, dopo che voi avrete individuato il medica- 
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mento adatto, quando siete al conteggio delle gocce, alla loro dosa- 
tura, ecco che il vostro pendolo, sino dalla prima stilla si mette a 
girare in senso inverso; ossia, a sinistra. Questa rotazione sinistrorsa 
ci fa sapere che una goccia sola è già troppa per il nostro amma- 
lato. Bisognerà dargliene solamente una parte: 1/2, 1/3, 1/4, ecc. 
La dose precisa l’avrete sempre interrogando il pendolo. Supponia- 
mo che questo ci dica di darne 1/5. Come dividere una goccia in 
cinque parti? È facilissimo. Diluite la goccia suddetta in cinque cuc- 
chiai d’acqua; mescolate ben bene e date al malato un cucchiaio solo 
di quella soluzione. 

Ora, secondo numerosissime esperienze compiute dal Padre 
Bourdoux e dai suoi confratelli missionari, si è riscontrato questo 
fenomeno; che spesse volte un infermo non poteva ingerire più di 
una frazione di goccia medicinale. Poi, a mano a mano che le sue 
condizioni di salute miglioravano, egli poteva assorbirne sempre in 
maggior quantità, sino alla completa guarigione. 

Come si spiega questo fatto? 

La domanda trova la sua pronta e naturale risposta in quanto 
si verifica costantemente ogni giorno. Infatti se noi dessimo da man- 
giare ad un bambino di pochi anni quello che diamo ad un uomo 
adulto, evidentemente il bimbo soccomberebbe sotto un cosî ecces- 
sivo carico di alimenti. Viceversa aumentandogli il cibo gradatamen- 
te a seconda del suo sviluppo, noi non faremo altro che agevolare 
questo sviluppo e fortificarne tutto l’organismo. EÉ cosi accade per gli 
infermi ai quali i medicinali vanno, talvolta, somministrati gradual- 
mente stando alle indicazioni del pendolo, inquantoché esso vi per- 
metterà di stabilire la sintonizzazione fra la potenza risanatrice del 
rimedio e la capacità del suo assorbimento da parte dell’ammalato. 

Come si vede da questi brevi cenni, la cura Bourdoux non ha 
nulla a che vedere né con l’allopatia, né con l'omeopatia perché non 
si curano cosî le malattie con medicinali che producono, in un corpo 
sano, degli effetti contrari alle malattie stesse, o con rimedi che ne 
distruggono i sintomi. Questa nuova terapeutica è basata esclusiva- 
mente sulle risorse che ci offrono le piante e sul modo di farle inge- 
rire agli ammalati. 

Finora ho parlato della somministrazione del rimedio contenuto 
in un solo tubetto; ma ho già detto anche che talvolta possono oc- 
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correre due o più qualità di tali rimedi vegetali. Sappiamo come fare 
a sceglierli e a dosarli, studiandoli separatamente. Supponiamo che 
il pendolo ci abbia indicate le fialette N. 5, N. 9 e N. 15. Esaminan- 
dole ad una ad una, ci risulta che del tubetto N. 5 occorrono 2 goc- 
ce, del tubetto N. 9 ne occorrono 5, e di quello N. 15 ce ne voglio- 
no 3. Quindi: 2 + 5 + 3 = 10. Su questa base preparate una mi- 
scela composta di: 


2/10 del tubetto N. 5 
5/10 » » N. 9 
3/10 » » N. 15 


Questi decimi possono essere rappresentati o da gocce o da cuc- 
chiaini od anche da cucchiai da minestra. Preparata in tal modo la 
miscela, cercate, col pendolo, quante gocce di essa potrete far pren- 
dere all'’ammalato. Avrete una cura ideale. L'efficacia delle medicine 
suddette, prese a dose infinitesimale, è immensa, incalcolabile, e, cer- 
tamente, sempre assai meno pericolosa delle tisane che si prendono 
a dosi elevate. 

Alle volte, però, o per incapacità personale del radiestesista, o 
per mancanza di tempo, non si può avere la dosatura precisa. In que- 
sti casi si comincerà con una sola goccia, crescendone il numero ogni 
due o tre, quattro giorni, secondo lo stato dell’infermo. 

Le gocce vanno prese preferibilmente la mattina a digiuno e la 
sera prima di coricarsi, diluite in un po’ d’acqua. Ma vi sono anche 
altri modi di curare con il suddetto sistema che il Padre Bourdoux 
ha chiamato Poconéol. 

Se il male è localizzato, fatene delle compresse che applicherete 
per circa un’ora ogni volta, la mattina e la sera sul punto dolente. 
Per preparare tali compresse prendete una pezzuola di garza, di ap- 
propriate dimensioni, che appena inumidirete con dell’acqua nella 
quale avrete versato alcune gocce di Poconéol secondo le indicazioni 
di qualità e di quantità che vi saranno date dal pendolo. Le com- 
presse vanno tenute ferme, sulla parte ammalata, mediante fasciature. 
È bene che esse siano piuttosto tiepide. Qualora l’infermo non po- 
tesse sopportarle per il tempo prescritto, non si dovrà insistere. In- 
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vece delle compresse si può ricorrere ad una leggera strofinazione del- 
l'organo ammalato con la mano bagnata di Poconéol. 

Ma il più efficace d’ogni altro sistema di cura (per via orale o 
per compresse), è quello del bagno. Cercherete, col metodo già de- 
scritto, il rimedio più conveniente nella Trousse-témoins; ne stabi- 
lirete con precisione la quantità e tale quantità verserete in una va- 
sca da bagno ove vi sia dell’acqua, non troppo calda, capace di co- 
prire tutto il corpo dell’infermo. Se il pendolo vi avrà indicato 2 o 
più sostanze della Trousse, versatene 20 gocce, per qualità, nella ba- 
gnarola e agitate bene l’acqua in essa contenuta. Quindi immerge- 
tevi l’ammalato e lasciatelo da 15 a 20 minuti, a meno che egli non 
risenta uno stato di stanchezza troppo accentuato. 

Egli farà bene a lavarsi il viso e la testa con quella stessa acqua. 
Asciugatelo bene con lenzuola calde e mettetelo a letto affinché non 
prenda freddo e constaterete che fin dal primo bagno, egli si sentirà 
più sollevato e rinvigorito e gli parrà di sentire uscirgli dai pori della 
pelle come dell’olio; ed infatti se guarderete l’acqua del bagno la ve- 
drete d’un altro colore ed alla sua superficie noterete delle chiazze 
oleaginose le quali sono effettivamente prodotte dalla disintossica- 
zione dell’organismo dell’ammalato che vi fu immerso. 

Non si può indicare, neppure approssimativamente, il numero 
dei bagni occorrenti perché essi dipendono dalla natura e dalla gra- 
vità del male. 

Ormai si potrà chiedere che cosa contengono i famosi tubetti 
che trovansi in commercio in Francia, sotto il nome di Prodotti 
Poconéol. 

Su questo punto bisogna intendersi: i tubetti testimoni, con- 
tenuti nell’astuccio portatile del Padre Bourdoux, e che servono sola- 
mente come tali, per la diagnosi della malattia, per la ricerca del ri- 
medio appropriato, non vanno vuotati del loro contenuto il quale ha 
un semplice ufficio indicativo. In essi sono racchiusi elementi di pian- 
te (in gran parte esotiche) tritati o polverizzati. Ogni tubetto è di- 
stinto da un numero; ogni numero corrisponde ad una varietà di 
pianta medicinale che, dopo le indicazioni del pendolo, si può acqui- 
stare da un erborista o far preparare in gocce od in infuso dal proprio 
farmacista. È tuttavia evidente che, per non violare le leggi sanita- 
rie del nostro Paese, l’ammalato che volesse seguire questo metodo 


221 


di cura, dovrà chiedere l’intervento di un medico radiestesista. In 
Italia ve ne sono già alcuni che vi si sono dedicati con entusiasmo 
e con successo grandissimi. 

Ma anche in questo bisogna essere precisi. La Radiestesia non 
è un rimedio od una cura; no. Essa non serve che (come ho già detto) 
a far la diagnosi della malattia ed a trovarne il medicamento più 
adatto. 

Applicando la Radiestesia alla medicina — e ne riparlerò più 
oltre — e mediante il suo astuccio di Pocoréol, il Rev. Padre Bour- 
doux ed altri religiosi del suo Ordine ed anche alcuni medici (fra i 
quali ve ne sono d’Italiani) hanno ottenuto delle guarigioni vera- 
mente prodigiose in casi gravissimi di lebbra, di sifilide, di cancro, 
tabe dorsale, tic nervoso, ecc. ecc.; casi ch'egli suffraga con nomi di 
persone e di località, con lettere di ammalati guariti e persino di pa- 
recchi sanitari. 

Certamente non bisogna credere che con questo sistema tutti 
possano guarire. Se cosi fosse avremmo trovato il mezzo di immor- 
talare il nostro corpo: ciò che è assurdo. Ma il metodo Bourdoux 
come, del resto, tutta la scienza medica, tende a diminuire ed a ritar- 
dare la mortalità, tende a guarire chi è guaribile, tende a diminuire 
le sofferenze degl’infermi e ad alleviare i mali, in genere. 


Il Metodo Bourdoux applicato alla veterinaria. 


La Borsa-testimoni Poconéol non serve soltanto per gli uomini, 
ma è altrettanto utile per cura degli animali, siano essi volatili, siano 
essi quadrupedi. Dalla timida tortorella al più grosso bue di razza 
Chianina, il Poconéol è certamente di grandissima, indiscutibile uti- 
lità per l’allevatore come per il veterinario, sempre, però, adoperato con 
i procedimenti radiestesici che ho pit volte descritto. 

Le operazioni da eseguirsi per il bestiame sono identiche a quel- 
le da praticarsi per noi medesimi; e quindi non starò a ripetere quan- 
to ho già detto. Avvertirò soltanto il lettore che per esaminare un 
animale col pendolo bisogna tenere questo sospeso sull’animale stes- 
so; o sulla sua schiena. In mancanza dell’animale si può ricorrere 
ad un suo testimonio rappresentato da un ciuffo di peli, da piume, 
da urina, ecc. 
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Fra le malattie che più frequentemente e con i migliori risultati 
furono combattute citerò l’afta epizootica. Da numerosi attestati, in- 
viati al Bourdoux da agricoltori e da veterinari, risulta che, nello spa- 
zio di 15 o 20 giorni, la terribile malattia epidemica era (nella mag- 
gioranza dei casi) completamente vinta. Ma oltre a questi risultati, 
altri se ne ottengono — sempre nel campo veterinario — col metodo 
in parola: ad esempio quello di trovare delle sostanze vegetali che 
somministrate in decotti od a gocce, favoriscono lo sviluppo, l’irro- 
bustimento o l’ingrassamento degli animali d’allevamento, oppure 
anche la produzione del latte o della lana. 

Prescindendo, però, dai Prodotti Poconéol (ancora poco diffusi 
e non facili a trovarsi) la Radiestesia può essere di grande aiuto al- 
l’agricoltore intelligente ed evoluto, per tutto quanto concerne il suo 
bestiame: stato di salute, capacità lattifera delle vacche da latte, ge- 
nere più appropriato di alimentazione, ecc. ecc. 

Per lo stato di salute rimando il lettore a quanto espongo più 
avanti relativamente al quadrante del dottor Marty il quale può ap- 
plicarsi tanto agli uomini quanto agli animali in genere. 

Circa la possibilità di conoscere radiestesicamente la capacità 
lattifera di una mucca, ecco come devesi procedere, secondo il 
sig. Conte Stefano di Robiano, di Marchin (Belgio): posate l’indice 
della mano sinistra sul dorso della vacca, a mezza distanza fra la spalla 
e l’attacco della coda, mentre tenete il pendolo con la mano destra. 
Adagio adagio fate scorrere la mano sinistra contro l’addome della 
bestia fino verso la estremità della mammella e notate bene il punto 
nel quale il pendolo comincia a girare. Se esso si mette a rotare nella 
prima parte del percorso, ossia dalla colonna vertebrale alla metà 
delle costole, la vacca sarà poco lattifera; se l'apparecchio gira a circa 
3/4 della circonferenza rappresentata dalla pancia dell’animale, que- 
sto darà una buona produzione di latte. Se, infine, il pendolo girerà 
quando la mano sinistra dell'operatore ne toccherà la mammella, sa- 
premo con sicurezza che la mucca sarà ottima. 


Alimentazione del bestiame. — È questo uno dei più gravi pro- 
blemi per l’allevatore perché sappiamo che la alimentazione ha pa- 
recchi scopi: quello di appagare il bisogno fisiologico d’ogni essere; 
quello d’ingrassare, di produrre latte, lana, ecc. 
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È evidente che, a seconda degli scopi che voglionsi conseguire, 
l'alimentazione va regolata e dosata con speciali criteri: cosî non si 
daranno le medesime razioni ad un bue che rimane inattivo nella 
stalla, come ad un bue che sia assoggettato alla gravosa fatica dell’ara- 
tura; non si nutrirà in ugual modo una vacca asciutta ed una vacca 
che dia 20 litri di latte al giorno. 

Eppoi accade con gli animali quello che si verifica con gli uomi- 
ni; non tutti gli individui accettano e si avvantaggiano dello stesso 
cibo. Quindi il buon agricoltore dovrà trovare col pendolo quale 
mangime ed in quali quantità dovrà somministrarlo per ogni pasto 
al suo bestiame. Per far questo egli disporrà sopra un tavolo tanti 
mucchietti di foraggio e di mangimi; ad esempio: 


un pugno di fieno di erba medica, uno di lupinella, uno di erbe 
di prati naturali, uno di paglia di avena o di orzo; una manciata di 
avena, o di orzo in granella; un po’ di panelli di arachide, di lino, 
ecc.; un po’ di farina di soja, di granoturco, ecc. Quindi, toccando 
con la mano sinistra l’animale da nutrire, passerà il pendolo sopra 
ognuno dei citati mangimi. Con molta probabilità esso girerà più o 
meno su tutti o su quasi tutti; ma egli dovrà scegliere quelli sui quali 
l'apparecchio avrà compiuto le maggiori rotazioni. 


Ora si tratta di sapere quale quantità degli alimenti scelti dovrà 
somministrare al suo bestiame. 

Comincerà dal primo che, supponiamo, sia del fieno. Sempre toc- 
cando l’animale (od anche un ciuffo del suo pelo) con una mano, egli 
conterà ad alta voce: uno, due, tre, quattro, ecc., sinché il pendolo 
che prima rimaneva immobile, non si ponga a girare. Mettiamo che 
ciò accada quando avrà contato: dieci. Questo vorrà dire che egli 
dovrà somministrare 10 kg di fieno all’animale stesso. Parimenti egli 
opererà col secondo mangime indicatogli dal pendolo e che potrà es- 
sere, ad esempio, il farinello di grano; e se ve ne è un terzo, quale 
la farina di soja, egli opererà sempre in ugual modo, cosî da avere 
la formula precisa di ogni razione. 

Questo procedimento giova tanto per un piccione, quanto per 
un tacchino, quanto per un suino o per un bovino. Si avrà cura, sol- 
tanto, di fare le ricerche con gli alimenti più adatti all'animale in esa- 
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me, poiché certo sarebbe perfettamente assurdo tentare un simile 
esperimento proponendo il fieno ad un cappone, od i semi di miglio 
ad un bue. 

Vediamo, adesso, un’altra applicazione del pendolo. Un mio 
amico, facoltoso proprietario rurale, aveva uno splendido cavallo sau- 
ro, che fra tutti gli altri prediligeva. Un bel giorno questo cavallo 
comincia a zoppicare, molto accentuatamente, dalla zampa destra an- 
teriore. Il mio amico, grande conoscitore di equini, ritiene che la 
zoppia provenga dalla spalla, mentre il suo stalliere opina che pro- 
venga dal ginocchio il quale, infatti, pareva alquanto enfiato. Si chia- 
ma il veterinario di fiducia che dà ragione allo stalliere e fa la dia- 
gnosi di una forma reumatica, ordinando delle forti strofinazioni con 
non ricordo più quale medicamento. Il mio amico non era troppo 
convinto della diagnosi stessa e ne era preoccupato. M’incontrta per 
la strada e mi narra il caso. 


« Bene — gli dico — fammelo vedere questo tuo cavallo ». 

« Ecché! — mi risponde egli — fai forse anche il veterinario? ». 

« Tutt'altro! — replico io — Fammelo vedere per curiosità. 
Chissà, tuttavia, che non ti sappia precisare il male ». 

« E come?...». 

« Andiamo a vedere il tuo quadrupede ». 


Ed egli mi condusse assai poco persuaso dell’utilità della mia 
visita. 

Giunto sul posto feci condurre fuori della scuderia il bellissimo 
animale che stentava immensamente a camminare. Estrassi di tasca 
il mio pendolo, che non mi lascia mai un minuto, e cominciai l’esame 
dell’arto ammalato partendo dalla spalla ch’io sfioravo con la mano 
sinistra. Il pendolo rimase fermo: né oscillazioni, né rotazioni. Scesi 
con la mano lungo la gamba fino al ginocchio: nulla! Nessun sintomo 
di male. Scesi più giù ancora. Alla nocca: nulla. Quando toccai lo 
zoccolo il pendolo cominciò a muoversi; quando toccai il ferro, il mio 
pendolo si mise a girare vorticosamente. 


« Fai subito sferrare il cavallo — dissi all'amico. Il male è qui 
nello zoccolo ». 
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8 Zampa - Radiestesia 


« Impossibile » mi rispose lui. 
« Ed allora lascialo rovinarsi. Il cavallo è tuo; ma ti ripeto che 
il male è nello zoccolo: fra il ferro e l’unghia ». 


Erano talmente decise le mie parole e le mie affermazioni, che 
il proprietario del cavallo chiamò sull’istante il maniscalco il quale 
tolse subito il ferro e immediatamente vedemmo che la causa dello 
zoppicamento era dovuta ad un chiodo che s’era spezzato e che uscen- 
do dall’unghia andava a premere ed a lacerare la parte carnosa del 
piede. Non starò a dirvi la meraviglia del mio amico e del suo stal- 
liere. Quasi quasi mi consideravano come uno stregone. « Come?! 
Con quel gingillo hai trovato un male che neppure il veterinario 
aveva conosciuto?! ». 


Sesso degli uccelli e dei volatili. — Non è sempre facile distin- 
guere il maschio dalla femmina in molti volatili, specialmente quando 
essi sono molto giovani, e spesso bisogna aspettare tre o quattro mesi 
per poterli individuare. Col pendolo, invece, lo si può sapere con la 
massima sollecitudine e con assoluta precisione. Infatti se esso girerà 
in senso positivo tanto sulla testa che sulla coda dell’animale questo 
sarà un maschio. Se girerà sulla testa ed oscillerà sulla coda, il vola- 
tile sarà femmina. 
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Parte Sesta 


Radiestesia e medicina 


Eccomi qui, ora, a parlare di un’altra delle tante applicazioni 
radiestesiche che, in special modo all'Estero, si va divulgando ed im- 
ponendo nel ceto medico perché essa si dimostra sempre più utile per 
il bene dell'Umanità. Ma trattandosi di un argomento assai delicato 
e del quale io non posso avere che delle cognizioni limitate, inquan- 
toché non ho percorso tutta la scala degli studi di medicina, accon- 
tentandomi di acquisire alcuni principi fondamentali e di formar- 
mene dei concetti chiari e positivi sia attraverso la lettura di molti vo- 
lumi, sia discutendone con uomini di profonda dottrina e di larghe 
vedute, ne accennerò solo in linea generale. 

Non posso e non voglio, però, omettere di parlare qui di un 
nostro vero scienziato altrettanto grande quanto modesto e, perciò, 
non sufficientemente conosciuto in Italia, mentre all'Estero la sua 
fama è assai diffusa ed il suo valore altamente apprezzato: voglio dire 
del Prof. G. Calligaris, di Udine, che, mediante il suo procedimento 
di diagnosi, rientra quasi nel campo radiestesico, nonostante che il 
suo metodo sia basato su sensazioni d’iperestesia risentite dagli am- 
malati nelle dita della mano e negli spazi interdigitali. Ma questo ci 
porterebbe troppo fuori del seminato e quindi mi limito ad accen- 
narvi soltanto per dimostrare che anche in Italia qualcuno si occupa 
di questi grandiosi problemi con passione ed intelligenza. 

Perciò non parlerò, in queste modestissime pagine, di medicina 
propriamente detta, ossia della sua altissima funzione, né metterò il 
piede nel suo seminato; e se vi sarà qualche discepolo di Esculapio 
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il quale vorrà dedicare qualche suo momento alla lettura di questo 
libro, non voglia egli aggrottare le ciglia e, tanto meno, scagliarmi 
contro il suo anatema, poiché mi limiterò a parlare della Radiestesia 
applicata alla medicina in modo assi generale e, direi quasi, indiretto, 
consigliandolo se vuole saperne di più e meglio di leggere le opere 
che diffusamente e dottamente ne parlano e delle quali vi è l’elenco 
nella bibliografia citata alla fine del presente volumetto. Ma è evidente 
che la Radiestesia è chiamata ad apportare alla scienza medica un in- 
calcolabile contributo nell’indagine delle malattie e nei metodi di 
cura, perché essa permette di diagnosticarle, di precisarne la natura, 
di risalire anche il passato; di localizzare il male in incubazione ed 
infine di ricercare i rimedi più adatti e di controllarne l’efficacia. 

Tuttavia non bisogna credere che basti appendere ad un filo o 
ad un cordoncino un oggetto qualsiasi per formare un pendolo e con 
esso delle ricerche su di un ammalato per averne un giusto responso. 
Diamine! La cosa sarebbe troppo semplice. Ho già ripetutamente det- 
to che, anche in questo campo della nostra attività, occorrono pratica 
ed esercizio. Non si diviene radiestesista da un giorno all’altro, come 
da un giorno all’altro non si diventa medico, ingegnere, pianista, ecc. 
Inoltre, per l’uso della Radiestesia applicata alla medicina, ci vuole 
anche una buona conoscenza dell’anatomia, perché non basta che il 
pendolo giri su un punto esterno del corpo umano, se chi adopera 
l'apparecchio ignora completamente quale organo si trovi in corri- 
spondenza di quel punto. 

Se vi sono dei medici che, senz’aver mai sperimentato o visto 
sperimentare questo nuovo sistema di indagine clinica, lo condannano 
4 priori, essi si dimostrano, cosî, non idonei al loro compito, inferiori 
alla loro missione e di mentalità assai ristretta, perché prima di ne- 
gare, o di ammettere qualsiasi atto, o fenomeno, o teoria nell’infi- 
nito campo della Scienza, bisogna aver prove ed elementi sicuri e 
positivi in mano. La Radiestesia non è una utopia ed i radiestesisti 
veri non sono ciarlatani. Io dico: radiestesisti veri per non confon- 
derli con coloro che tali si vantano di esserlo, ma che in realtà non 
lo sono. Anche in Radiestesia vi sono purtroppo dei ciarlatani come 
ve ne sono in medicina, in arte, nelle lettere ed in ogni altro campo 
dello scibile umano. Aggiungerò che anche il radiestesista più pro- 
vetto deve sempre usare la massima prudenza nelle sue operazioni 
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e che non dovrà mai eseguirle in pubblico per i motivi cui ho già 
accennato altrove. Qualora egli non sia medico, ma per le sue doti 
naturali abbia quei requisiti speciali che gli permettano di sentire, col 
pendolo, ciò che sfugge all’occhio od agli altri nostri sensi, egli dovrà 
limitarsi ad essere un collaboratore del medico laureato e non dovrà 
mai sostituirsi a questi, sia per evitare responsabilità morali, sia per non 
incorrere nel reato di esercizio abusivo dell’arte medica. Sino a che 
il radiestesista, intelligente e colto, fa una diagnosi col metodo appro- 
priato, egli non fa nulla di male, come non commette alcuna colpa 
criticando onestamente un’opera d’arte, un discorso politico o l’ope- 
rato di un professionista qualsiasi, allorché abbia la competenza suf- 
ficiente in materia. Anzi egli può, in certo modo, considerarsi come 
un membro di quell’ammirevole e benefica famiglia di sanitari i quali 
cercano di lenire le sofferenze fisiche degli uomini e di risanatne i 
corpi, cosi come i sacerdoti calmano le sofferenze morali e spirituali 
e guariscono le nostre anime tanto spesso martoriate dai morbi più 
crudeli e dalle più acerbe ferite. Ma il radiestesista non medico deve 
limitare alla sola diagnosi l’opera sua, e non mai ordinare o consi- 
gliare cure o rimedi. Questo potrà farlo soltanto nel caso che ne sia 
richiesto da un medico laureato e che agisca in presenza di questi. 


Esame radiestesico dell’ammalato. — Questo esame si può fare 
tanto direttamente sull’infermo, quanto sopra una sua fotografia, una 
ciocca dei suoi capelli o su qualche oggetto che gli appartenga. 

I metodi da seguire sono diversi a seconda dei loro inventori: 
Turenne, Bovis, Lesourd, ecc., e forse ogni modo è buono ma sempre 
in rapporto con l’operatore perché in Radiestesia. non v'è nulla di 
assoluto. La Radiestesia non è una scienza puramente matematica e 
regolarmente positiva per la quale 4+4 fanno 8 in tutto il mondo e 
per tutti gli umani. No; essa dipende molto dall’individuo che la pra- 
tica. Cosî per taluni il positivo risulta dalle girazioni destrorse del 
pendolo, mentre per altri è rappresentato da oscillazioni perpendico- 
lari al loro petto. Ognuno deve quindi stabilire con precisione — 
sino dall’inizio dell’uso del pendolo — la propria polarità ed il si- 
gnificato di ogni movimento del suo apparecchio, come ognuno dovrà 
conoscere esattamente le caratteristiche di questo: peso del pendolo, 
lunghezza del filo, forma, colore, ecc., ecc. 
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Ora, per procedere ad una diagnosi radiestesica, ecco come si 
deve fare, secondo il Dr. Alfredo Roux di Vichy (Francia): 


1° - Bisogna, innanzi tutto, regolare la lunghezza del pendolo 
sopra una parte sana dell’ammalato. Per far questo si sorregge con 
le due mani il bastoncino intorno al quale è arrotolato il filo (fig. 13) 
oppure si tiene con la mano destra la piccola asta (fig. 14) con rotella, 
e s'imprime al pendolo stesso un movimento oscillatorio. Mentre du- 
rano le oscillazioni si arrotola o si svolge intorno al bastoncino il 
filo (oppure lo si allunga o si accorcia facendo scorrere la rotellina) 
sino a che il pendolo non abbia decisamente cambiato di movimento 
girando verso destra o verso sinistra a seconda della polarità del- 
l’infermo. 

2° - Una volta che l’apparecchio è regolato nel modo suddetto, 
lo si farà scorrere adagio adagio e con polso fermo, ma non rigido, 
lungo tutto il corpo dell’individuo da esaminare, cominciando dalla 
testa per finire ai piedi. Passando sopra le parti sane dell’ammalato 
il pendolo girerà nello stesso senso nel quale girava quando abbiamo 
proceduto alla sua registrazione, mentre cambierà di movimento al- 
lorché incontrerà qualche organo infermo. 

Invece di far passeggiare il pendolo lungo tutto il corpo della 
persona di cui si vuol fare la diagnosi, si può anche tenerlo fisso con 
la mano destra, toccando con la sinistra le varie parti del corpo della 
persona stessa, ottenendo i medesimi risultati che col metodo pre- 
cedente. 

È evidente che coi predetti sistemi noi riusciremo facilmente a 
individuare il punto ove ha sede il male, e — se abbiamo qualche 
buona cognizione anatomica — potremo dire qual è l’organo colpito; 
ma con questo non sapremo certamente subito la natura del male. 


Il Dr. Germain Brochenin, per mezzo di un quadrante (fig. 45) 
è riuscito a indicarci direttamente i gruppi di malattie corrispondenti 
ai diversi raggi del quadrante stesso. Tuttavia ho modificato l’insieme 
del quadro ideato dal Dr. Brochenin in questo senso: che ad ogni 
raggio prolungato al di fuori della circonferenza esterna, invece di 
scrivervi, raggruppate, le diverse malattie, ho sostituito, ai gruppi, 
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dei numeri. Per esempio: nel quadro in parola, al raggio passante per 
il grado 70, il Brochenin ha assegnato le seguenti infermità: ulcera 
molle, anchilostoma, paralisi dello sciatico, nevrite; io ho indicato 
questo gruppo col numero 13 e nella Tabella (pag. 236 e seguenti) 
relativa al quadrante sotto questo numero ho catalogato quelle stesse 
infermità in modo che l’operatore radiestesista non possa conoscerle 
a priori e lasciarsi da esse influenzare. Ma dopo, quando, cioè, egli 
avrà visto il pendolo oscillare su uno dei raggi del quadrante stesso, 
per esempio su quello corrispondente a 320°, cercherà, nell’annessa 
tabella, i morbi attribuiti a quel gruppo e vedrà ch’essi sono: la dis- 
senteria amebica, l’enfisema polmonare, la tosse convulsa, ecc. Una 
volta ch’egli ha cosf trovato il gruppo di malattie al quale appartiene 
quella che si cerca per l’infermo in esame, egli procederà alla iden- 
tificazione, o precisazione di questa, scrivendo su altrettanti fogli di 
carta i diversi nomi dei mali succitati (dissenteria amebica, enfisema 
polmonare, tosse convulsa, ecc.) e, passandovi sopra lentamente, col 
pendolo, mentre con la mano libera toccherà l’ammalato o qualche 
oggetto che gli appartenga, chiederà: «È questa la malattia di X...?». 
Il pendolo girerà su quella che effettivamente sarà la malattia cercata. 

Qui giova, però, dare un avvertimento: quando il pendolo oscil- 
la sul quadrante, per esempio sul raggio cotrispondente a 305°, na- 
turalmente esso oscilla anche al raggio che gli si trova di fronte e che 
con esso viene a formare un diametro: 305°125°! avremo cioè, due 
raggi opposti: 0 - 125° e 0 - 305°. Quale sarà, di questi due, quello 
che si riferirà alla malattia da diagnosticare? Sarà la febbre maltese 
corrispondente a 125°? Sarà la blastomicosi corrispondente a 305°? 

Per saperlo immediatamente e con sicurezza assoluta basterà 
toccare, sovra un foglio di carta, una riga lunga una ventina di cm, 
divisa nel mezzo da uno 0 ed avente ad un’estremità il numero 305 
ed all’altra il 125. Poi si sospende il pendolo sull’uno e sull’altro 
numero. Quello su cui l’apparecchio girerà, sarà precisamente l’indice 
cercato, a meno che l’altra metà del diametro non sia un raggio ri- 
flesso: nel qual caso i risultati saranno uguali. 

Quasi tutti i trattatisti di Radiestesia medica stabiliscono le serie 
di girazioni del pendolo per ogni singola malattia, pretendendo — in 
tal modo — di identificarla. Ma osserviamo che essi non sono d’ac- 
cordo neppure sulle indicazioni dei movimenti pendolari, poiché vi 
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è colui al quale il pendolo gira in senso destrorso allorché esso vuol 
dare una risposta affermativa; mentre vi è chi ottiene lo stesso risul- 
tato con rotazioni sinistrorse, o con oscillazioni longitudinali o tra- 
sversali. Cosîf per taluni il pendolo gira secondo le lancette dell’oro- 
logio sugli organi sani, e per altri vi oscilla o rimane fermo, per met- 
tersi a rotare, poi, quando coincide con una parte ammalata del corpo. 

Parimenti dicasi per le serie o girazioni dell’apparecchio, rive- 
latrici delle malattie. Ad esempio il Brochenin conta, per il diabete 
mellito, 20 rotazioni destrorse, mentre altri ne contano 32, altri 40. 
Chi ha ragione? Tutti. Perché sia i movimenti del pendolo (rota- 
zioni od oscillazioni), sia il loro numero, sono in stretto rapporto 
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personale con l’operatore. E pertanto, come ho più volte detto, è ne- 
cessario che il radiestesista, prima di dedicarsi alla pratica radiestesica, 
conosca a fondo le sue possibilità, la sua potenza di captazione e di 
emanazione delle onde misteriose che lo collegano al mondo che lo 
circonda; è necessario ch’egli sappia con precisione qual è la sua po- 
larità, in qual modo il pendolo risponde alle sue domande, e quante 
rotazioni esso gli fa per i singoli corpi, per le singole malattie ch'egli 
vuole studiare. Tuttavia nel compilare la Tabella (pag. 236 e seguenti) 
vi ho messo anche il numero di girazioni ed il raggio fondamentale 
per ogni morbo, secondo le indicazioni del Brochenin. I numeri esterni 
scritti sul prolungamento di alcuni raggi del quadrante (fig. 45) corri- 
spondono ai diversi gruppi d’infermità elencate nella Tabella. 


Dal lungo, ma non completo, elenco dei morbi cui vanno sog- 
getti gli uomini, vediamo immediatamente quale sia il Raggio Fon- 
damentale di ognuno di essi (Tabella di pag. 236 e seguenti). 

Noi sappiamo che il R.F. è sempre quello, è sempre immuta- 
bile per ogni corpo e per ogni malattia. Ma i raggi fondamentali sono, 
talvolta, di due od anche tre specie; ossia: Raggio Fondamentale prin- 
cipale, Raggio Fondamentale secondario o riflesso; Raggio Fondamen- 
tale terziario, debole. Il R. F. secondario può considerarsi come un 
raggio luminoso riflesso da uno specchio, e quindi esso si troverà sem- 
pre orientato in senso opposto a quello principale o dominante. In- 
fatti: il raggio riflesso di quello fondamentale orientato a NE-40° 
sarà quello orientato a SO-220°. Questo ci serve per controllo, in- 
quantoché il pendolo dovrà girare ugualmente a 40° come a 220°. 

Ripeto qui che mentre la direzione dei R. F. non muta mai, qua- 
lunque sia l'operatore, il numero di girazioni, invece, è personale 
del radiestesista; ma può darsi benissimo che due o più pendolisti 
riscontrino il medesimo numero di rotazioni per una medesima ma- 
lattia. 

Vediamo ora come si adopera il quadrante dei R. F. dominanti 
del Dr. Brochenin. Innanzi tutto lo si stende sovra un tavolo orien- 
tandolo, con la bussola, sull’asse magnetico Nord-Sud. Quindi, nel 
suo centro, si pone il testimonio o la fotografia della persona da dia- 
gnosticare, intercalando, fra il quadrante ed il testimonio o fotografia, 
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N. del MALATTIE Orientamento |  Rotazioni 


quadrante 
Albuminuria 11 
Ulcera gastro duodenale 21 
Appendicite 
Ferite - Cicatrici - Ustioni - Varici 
Prolasso dell’utero 
Distoma epatico 25 
Vegetazioni 
Emorroidi 
Malaria perniciosa 
Acne atrofica 27 
1 Embolia N 10° 32 
Eritema 35 
Tricocefalo 35 
Trichina 40 
Gotta reumatica 40 
Bilarzia 42 
Cistocercosi - Tenia 50 
Demenza precoce 50 
Demenza senile 53 
Alcoolismo cronico DI 
Ulcera varicosa 65 
2 Aortite, arterite N 15° 45 
Malaria quartana 25 
Congiuntivite primaverile è 32 
> Rosolia a Sai 33 
| { Cisti da echinococco 45 
4 Adenolipomatosi s NE 25° 30 
5 Aneurisma NE 30° 45 
Calcoli biliari \ 21 
Streptococco impetigine 25 
» piogene 25 
Mielite sistematica 27 
6 Siringomelia ì NE 35° 27 
Streptococco piogene com. 30 
» flemmonico 31 
» pleurite purulenta 31 
» piogene crasso 33 
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N. del 


quadrante 


10 


ll 


t 
i 


I 


MALATTIE 


Stafilococco 
Osteomielite 
Pneumococco 
Emorroidi gravi 
Eritema idroico 
Verruche 

Lupus eritematoso 
Impetigine 

Paralisi di Parkinson 
Vitiligo 

Eczema 

Dermatite luetica 
Lichen Ruber 
Sifilide tub., psoriasi 
Fritema polimorfo 
Cheratoderma familiare 


Oxiuri 
Adenite tubercolare 
Carbonchio 


Perfrigens 
Botriomicosi 


Urea 
Pneumobacilli 


Osteite (Malattia di Paget) 


Papilloma 


Dissenteria bacillare 
Paralisi infantile 
Malattia di Little 
Sclerosi a placche 
Sclerodermia cronica 


Cirrosi epatica 
Colesterina 
Infarto polmonare 
Febbre ricorrente 
Peste 

Influenza 

Asma 


Orientamento 


NE:359° 


NE 40° 


NE 45° 


NE 50° 


NE 55° 


NE 60° 


Rotazioni 


36 
37 
Di 
39 
40 
43 
57 
63 
70 
75 
85 
150 
150 


150-180 


160 
180 


25 
38 
4l 


40 
42 
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quadrante 
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N. del 


12 


13 


14 
15 
16 
17 


18 


19 
20 


21 


22 


23 


24 


25 


26 


27 


MALATTIE 


Eczema sebotroico 
Disidrosi cutanea 


| Ulcera molle 
Anchilostoma 
Paralisi dello sciatico 
Nevrite 


Erpete 

Infarto del miocardio 
Tifo 

Pitiriasi versicolo 
Diabete mellito 
Enterite 

Influenza 

Ematoma 
Neurofibromatosi 
Micosi fungoide 
Bacillo pigocianeo 
Poliomielite cronica 
Mielite cronica 


Febbre maltese 
Ittiosi 


Colera nostras 
Pazzia e manie 


Avvelenamento da mercurio 
o Calcoli urici 


»  urati 
Paralisi e rammollim. cerebrale 


Ulceri 
Meningite cerebro-spinale epid. 
Bubbone inguinale 


Bottone d’Oriente 


Difterite 
Ramificazioni bronchiali difteriche 


Leucemia mielitica 
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un foglio di carta pulito, per evitare qualche eventuale impregna- 
zione del quadrante. Si fa oscillare in una direzione qualsiasi il pen- 
dolo sopra il testimonio. L'apparecchio, dopo alcune rotazioni, si 
metterà infallibilmente ad oscillare in direzione del raggio dominan- 
te della malattia principale dell’infermo. 

Supponiamo che il pendolo oscilli sul diametro 20°200°. Noi 
troviamo che al 20° corrispondono quattro malattie: Malaria quar- 
tana, Congiuntivite primaverile, Rosolfa e Cisti da echinococco. Ho 
già detto a pag. 234 come fare per riconoscere esattamente quale 
sia di queste quattro infermità quella che ha colpito la persona che 
si esamina. La si troverà per selezione. 

Ma non basta. Si farà scorrere, lungo la circonferenza del qua- 
drante, e adagio adagio, il pendolo il quale girerà sul prolungamento 
radiale che si riferisce alla malattia cercata. 

Qualora l’ammalato sia presente, lo si sfiorerà tutto con la mano 
sinistra mentre si terrà sospeso l'apparecchio sul centro del quadran- 
te sinché esso non abbia, con le sue oscillazioni energiche e precise, 
rivelato la direzione del R. F. 

Tuttavia, come ho più volte detto, non è necessaria, in alcun 
modo, la presenza sua per fargli una diagnosi precisa, la quale può 
aversi anche a distanza con la Teleradiestesia usando, per questo, og- 
getti appartenenti alla persona da esaminare. Naturalmente bisogna 
che tali oggetti siano impregnati delle emanazioni dell’infermo. 


Essi possono dividersi come segue: 
a) Parti della persona: sangue, urina, saliva, cute, capelli, ecc.; 


b) Oggetti appartenenti alla persona: fazzoletti, guanti, lapis, 
penna stilografica, portafogli, portamonete, indumenti, ecc.; 


c) Fotografe, scritti, ecc. 


Possedendo uno dei suelencati oggetti bisogna trovarne il R. F. 
facendo percorrere al pendolo molto lentamente una circonferenza in- 
torno all’oggetto posato sopra un tavolo dal quale sia isolato, in guisa 
da non risentire gli effetti d’impregnazioni che potessero esser rima- 
ste sul tavolo medesimo. Il circolo che si citcoscrive col pendolo deve 
avere un raggio proporzionato alla massa dell’oggetto in esame, e, 
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perciò se si avrà un ciuffo di capelli, è ovvio che il circolo stesso 
sarà ristretto; ma, ugualmente, ad un certo punto il pendolo capterà 
il R.F. ed in quel punto l’apparecchio farà quel numero di giri che 
corrisponde ad una determinata malattia. 

Ora, se possiamo concepire una diagnosi fatta su oggetti che 
appartennero all’individuo del quale ci si occupa inquantoché essi 
sono — come ho detto — impregnati dalle emanazioni dell’individuo 
stesso, quello che è più stupefacente è di fare una diagnosi precisa 
sopra una fotografia, anche vecchissima, od anche riprodotta con la 
stampa. 

Dare una spiegazione matematicamente sicura di questo strano 
fenomeno oggi non è ancora possibile; ma a testimoniare la verità dei 
fatti abbiamo dinanzi a noi migliaia e migliaia di casi controllati da 
medici illustri, da scienziati e da una infinità di persone che non si 
lasciarono, certamente, trarre in inganno. 

E bene dice l’ormai celebre Cristophe, direttore della Rivista 
La Prospection à distance (85, Rue des Murlins, è Orléans-Loiret, 
Francia): « È veramente ridicolo veder delle persone non prive 
« d’intelligenza, partire in guerra contro dei fatti! Il fenomeno radie- 
« stesico resisterà, incrollabile, a tutti gli assalti d’eloquenza dei pon- 
« tefici più ufficiali. Su questo punto non dobbiamo aver alcun timore 
« per l’avvenire ». 

Sopra una fotografia noi possiamo conoscere la malattia dalla 
quale è colpita la persona fotografata; non solo, ma possiamo anche 
indovinare quali altre malattie essa ha potuto avere nel passato. Cosî 
dal ritratto di un defunto possiamo anche desumere per quale infer- 
mità è deceduto. 

S'io dovessi citare tutte le diagnosi fatte, con pieno successo, 
per mezzo della Teleradiestesia, mi occorrerebbero tanti volumi quan- 
ti son quelli dell’Enciclopedia Treccani. Non è quindi possibile, in 
queste poche pagine, di citare tanti esempi che il lettore potrà trovare 
nelle pubblicazioni che indicherò nella Bibliografia. 


Altro metodo di diagnosi, secondo il Bost. 


Il Bost parte da tutt'altro principio: egli ricerca le malattie dal- 
l’esame della mano sinistra dell’infermo (figura 46) che fa aprire con 


242 


la palma rivolta all’insi, le dite alquanto distaccate le une dalle altre. 
Ad ogni falange delle dita, alternate nell’ordine I-IV-II-III (esclu- 
dendo il pollice), come ad ogni protuberanza carnosa della palma 
medesima, il Bost assegna un numero cui corrisponde una parte del 
corpo umano, oppure qualche sua funzione: 


1. - Cervello. Testa. 
. - Gola. Laringe. 
. - Braccia. Mani - Spalle. 


. - Stomaco. Diaframma. 


2 
3 
4. - Plesso celiaco - Seni. Assimilazione. 
5 
6. - Ventre - Intestino. 

Ji 


. - Reni - Spina dorsale. 


È 
I II 
10 
4 4 
| mn 
2 11 c 
3 \Jf(/6 


pred - * 
® a 2° 
Sax f \ 

Ù LI 

so. N x ; 


figura 46 (dal Bost) 
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8. - Parti sessuali. Vie urinarie. 
9. - Cosce - Anche - Ano. 

10. 
11. - Gambe - Caviglie. 
12. - Piedi. 


13. - Fegato - Circolazione del sangue - Sistema digerente. 


Ginocchia. 


14. - Ginocchia - Ossa - Denti - Milza - Articolazioni - Reumi. 
15. 
16. 
7, 


Cuore - Sangue - Vitalità. 


Cervello - Braccia - Sistema nervoso - Polmoni - Bronchi. 


Organi sessuali esterni - Muscoli - Naso - Bile. 


18. - Stomaco - Petto - Sistema linfatico. 


19. - Seni - Gola - Organi sessuali interni - Vene. 


Gli organi in corsivo sono quelli che corrispondono ad alcune 
falangi delle dita ed ai piccoli monti della palma: ciò permette di ef- 
fettuare un certo controllo di una prima prospezione eseguita o sul- 
luna o sull'altra parte della mano. Ora, tenendo presente che il pen- 
dolo non funziona mai in ugual modo sovra una parte sana come su 
una ammalata, si dovrà, prima di tutto, registrare il pendolo sul cavo 
della mano che si esamina; ossia si dovrà trovare la lunghezza del filo 
e vedere come esso giri ed oscilli. Supponiamo che esso giri secondo 
le lancette dell’orologio; noi sapremo cosî che lo stato normale del- 
l'individuo ci è rappresentato da questa rotazione e perciò se, par- 
tendo dalla falange, noi ispezioniamo, adagio adagio, e ordinatamente, 
tutti i 19 punti indicati nella fig. 46, troveremo quello, o quelli, a 
seconda del numero delle malattie che hanno colpito la persona da 
esaminare in cui il pendolo girerà in senso contrario. Se ad esempio, 
questo moto contrario si verifica sul 13, sappiamo che l’ammalato 
può avere dei disturbi di circolazione del sangue, o di fegato, o del- 
l’apparato digerente. Scrivendo su tre foglietti di carta i nomi di 
quelle tre affezioni ed interrogandoli col pendolo, troveremo con si- 
curezza quella che c’interessa di conoscere. 
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Qualora la persona che si studia sia una signora od una signo- 
rina, bisognerà innanzi tutto vedere come si comporta il pendolo sul 
monte di Giove (13) - circolazione del sangue - e sulla falange (8) 
del mignolo. Se il pendolo non dà alcun segno, bisognerà rimandare 
l’esame di alcuni giorni perché evidentemente la donna trovasi nel 
periodo delle mestruazioni. Viceversa quando il pendolo si fermasse 
sulla terza falange dell’anulare (6 od in 19) si può presumere una 
gravidanza. Durante questi esperimenti la mano che si studia dovrà 
essere nuda e non avere anelli. 

Oltre questi metodi da me cosî sommariamente illustrati (Bour- 
doux, Roux, Brochenin e Bost) potrei citare anche quelli del Bovis, 


figura 47 - Quadrante del dr Marty 
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del Dr. Leprince, del Bosset e tanti altri; ma uscirei troppo dal mo- 
desto sentiero che voglio percorrere ed il quale deve permettermi sol- 
tanto di raggiungere una mèta ben definita: quella, cioè, di inculcare, 
nei miei cortesi lettori, alcune nozioni di questa grande arte o scienza, 
che chiamasi Radiestesia, e la fiducia che, nella medesima, essi deb- 
bono riporre. 

Tuttavia prima di proseguire, voglio parlare qui di un mezzo 
straordinario per conoscere lo stato di salute (vitalità) di una per- 
sona qualsiasi, vicina o lontana. Ho serbato per ultima questa descri- 
zione tanto la cosa mi parve, ab initio, sbalorditiva e tanto reali, po- 
sitivi e prodigiosi furono i risultati ottenuti con questo sistema, da 
me e da alcuni amici, in centinaia di casi che si offrirono e dei quali 
avemmo risposte precise e veritiere pel 98% dei casi medesimi. 

Questo metodo di energicometria (come potrebbe chiamarsi) è 
dovuto, in ispecial modo al Dr. Marty il quale ha disegnato anch'egli 
un disco graduato di 5 in 5 gradi: una specie di goniometro (fig. 47) 
il quale ci dà subito lo stato di salute di una persona e, contempo- 
raneamente, ci dice se un medicamento è favorevole o contrario alla 
salute della persona medesima. 

Le condizioni fisiche dell’individuo che si vuol prospettare risul- 
tano dalla lettura fatta nella parte superiore del disco; ossia partendo 
dal 180° (Ovest) andando a 0°/360° (Est). La parte inferiore, in- 
vece, c’indica la distanza, o scarto, fra il grado di vitalità della per- 
sona in esame e quello della medicina da somministrarle, poiché mag- 
giore è tale scarto, e maggiore sarà l’efficacia del rimedio. 

Per conoscere quanto sopra, ecco come si procede. 

Nel centro del quadrante si pone una fotografia od altro oggetto 
della persona di cui si vuole conoscere lo stato di salute, interponendo 
— come al solito — un pezzetto di carta pulita fra il quadrante ed 
il testimonio, sempre per eliminare l’influenza di possibili rimanenze. 
Quindi ponetevi sopra la mano sinistra e con l’altra sospendete, sul 
centro del disco, il vostro pendolo al quale imprimerete un leggero 
movimento rotatorio. Dopo qualche momento lo vedrete oscillare 
spontaneamente, dirigendo le proprie oscillazioni, automaticamente, 
verso un punto della parte superiore del disco. Più alta è la gradua- 
zione indicata dal pendolo e tanto migliore sarà la salute del soggetto 
in esame. Per conseguenza, pit il pendolo oscillerà verso destra, peg- 
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giore essa sarà. Quando il pendolo segnerà 0°, avremo l’indizio certo, 
irrimediabile della morte. A 30° sapremo che la persona, cui si rife- 
risce la ricerca, è molto molto debole, e che, perciò, il suo stato è 
piuttosto grave. A 90° la salute è buona e la vitalità abbastanza no- 
tevole. Oltre i 90° vi è esuberanza di vita. 

Tuttavia, nel fare i predetti rilievi bisogna tener conto anche 
dell’età dell’individuo del quale si fa l'esame, poiché s’incontrano 
spessissimo delle anomalie. 


Normalmente si potrebbe tenere come capisaldi di partenza i 
seguenti dati: 


da 180° a 170° abbiamo la vitalità massima, ossia quella da attri- 
buirsi alle persone che hanno dinanzi a loro tutto 
il percorso della vita da compiere. Tali sono i 
bambini; 


da 170° a 140° troviamo la vitalità corrispondente a quella dei 
giovani; 


da 140° a 100° abbiamo quella degli adulti; 
da 100° a 80° quella di persone dai 50 ai 60 anni; 
da 80° a 40° quella di persone dai 60 ai 70 anni; 


da 40° a 10° quella di persone molto vecchie. 


Ma un giovane può essere affetto da una malattia passeggera o 
cronica che ne alteri la vitalità nel momento in cui se ne fa l’esame 
radiestesico; e quindi invece di trovare col pendolo, supponiamo 
150°, non si rilevano che 70°, 60° o magari anche 40°. 

Viceversa possiamo avere una persona anziana la quale, anzi- 
ché 60°, può raggiungere i 90° ed anche i 110°. 

Non vi è, perciò, nulla di assoluto ed il radiestesista pratico 
ed avveduto deve tener sempre presente i diversi fattori che concor- 
rono a guidare i movimenti del pendolo. 

Ma l’utilità meravigliosa di questo quadrante non si ferma qui. 
Possedendo, come ho detto, un oggetto qualsiasi di una persona am- 
malata che sia anche ai vostri antipodi, voi potrete seguirne giorno 
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per giorno, ora per ora l’andamento del male e magari stabilirne 
un diagramma. 


Anche il medico curante, stando a casa propria, senza muoversi, 
con la sola fotografia del suo cliente, può sapere ad ogni minuto del 
giorno le condizioni nelle quali esso si trova. 

Ad ogni modo conoscendo il grado di malattia dell’infermo, il 
medico può stabilire il medicamento che più gli conviene, anche a 
distanza. Per far questo basterà ch’egli sovrapponga sulla fotografia 
o su altro testimonio dell’ammalato (oggetti collocati nel centro del 
quadrante Marty) il rimedio che penserebbe di somministrargli, e ri- 
cominci a far lavorare il suo pendolo sinché questo non fissi le sue 
oscillazioni sopra un dato punto della circonferenza. Supponiamo che 
l'apparecchio abbia dato per l’infermo 30° e per la medicina 20°. Que- 
sta dovrà scartarsi senz’altro perché gli sarebbe nociva, forse fatale. 
Se invece il medicamento imprimesse delle oscillazioni che fossero 
dirette a 150°, a 180°, a 200°, noi possiamo andare a colpo sicuro 
ché il rimedio sarà favorevole all’ammalato. E tanto più gli sarà gio- 
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vevole quanto maggiore sarà il distacco fra il grado segnato pel sog- 
getto e quello registrato per la medicina. 

Tutto quanto ho qui detto può applicarsi, in veterinaria, anche 
agli animali. 

Però occorre avvertire e tener ben presente un fatto molto im- 
portante: non tutti gli operatori possono avere le medesime identiche 
indicazioni goniometriche, perché esse dipendono dalla maggior o mi- 
nor sensibilità del radiestesista, dal suo stato fisico o morale, ecc., 
ecc. Ciò prova che non vi può essere effetto di suggestione. Ma le 
differenze di lettura che possono riscontrarsi in questa operazione di 
diagnosi, fra due o più operatori, si riscontreranno anche in ogni al- 
tra loro ricerca, raggiungendo, tuttavia, sempre i medesimi risultati 
definitivi, inquantoché tutto è proporzionale in radiestesia. 

E giacché ho qui parlato di quella che chiamerei sintonia fra 
malattia e medicamento, esporrò anche un altro modo assai rapido 
e sicuro per valutarla. Possono darsi due casi: che l’ammalato sia pre- 
sente o che sia lontano. Nel primo caso il radiestesista si pone di 
fronte al soggetto da esaminare, tenendo nella mano sinistra il medi- 
camento, mentre con la destra sospenderà il pendolo a circa 30 cm 
dall’ammalato. Meglio ancora se lo terrà in corrispondenza dell’or- 
gano infermo. Se il pendolo sta fermo, ciò vorrà dite che il rimedio 
non farà né bene né male. Se girerà secondo le sfere dell’orologio, 
esso sarà buono. Se girerà in senso sinistrorso oppure se oscillerà, 
bisognerà scartare il medicamento prospettato. 

Nel caso che il soggetto da curare non sia presente, ma che si 
abbiano, di lui, una fotografia, uno scritto od un oggetto qualunque 
si poseranno questi sopra un tavolo; vi si terrà appoggiata la mano 
sinistra e con la destra si manovrerà il pendolo. I risultati e le dedu- 
zioni saranno come al caso precedente. 

Questo metodo di esame può essere fatto su se stesso dal radie- 
stesista e può servire non soltanto per le medicine, ma anche per gli 
alimenti. Anzi per quest’ultima indagine l’uso del pendolo dovrebbe 
esser molto generalizzato e diffuso perché vi sono tanti maniaci che 
si privano di alimenti che a loro converrebbero perfettamente, solo 
perché ritengono che facciano loro male! 

Col pendolo, e sempre col suddescritto sistema, ognuno può 
regolare anche la dosatura delle proprie razioni. Per citare un esem- 
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pio: voglio sapere quanta pasta posso mangiare in un giorno. Mi sie- 
do davanti ad un tavolo in modo da averne il piano all’altezza del 
petto, poi mentre tengo sospeso davanti a me il pendolo, depongo sul 
tavolo, adagio adagio ed a poco per volta, la pasta cruda. Il pendolo 
continuerà a girare verso destra, sinché la pasta non oltrepasserà il 
limite consentito al mio organismo. Ho fatto cento volte la prova e 
sempre il mio apparecchio mi ha fissata la razione giornaliera di 150 
grammi, di cui 125 asciutta per il pasto di mezzogiorno e 25 per la 
minestra in brodo serale. E me ne trovo benissimo. 

Per completare il più possibile questa parte del mio lavoro ine- 
rente alle applicazioni mediche, aggiungerò qui alcune altre istru- 
zioni che potranno servire non solo per le diagnosi sommarie, ma an- 


figura 48 - L’uomo astronomico 
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che per permettere di effettuare un reciproco controllo fra i diversi 
metodi adottati e fra i vari risultati con essi conseguiti. 

Il primo di questi metodi è quello designato nella fig. 48 e che 
alcuni hanno chiamato l’uomo astronomico e che abbiamo tolto dal 
Glahn, apportando, però, alcune modifiche perché ci è parso che nel 
disegno originale alcune parti del corpo rappresentato non coinci- 
dessero con le diciture scritte alla circonferenza. 

L’impiego di questo quadrante è sempre quello indicato per le 
precedenti figure similari: si tiene, con la mano destra, il pendolo 
sospeso su di esso e gli s’'imprime il moto rotatorio, mentre con la 
mano sinistra si terrà quella destra del soggetto da esaminare o, in 
mancanza di questi, una sua fotografia, un suo scritto od un oggetto 


Classifica della Contessa B. Zileri 
Disegno dell'Ing. P. Zampa 


figura 49 - Quadrante indicatore di malattie 
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qualsiasi che gli sia appartenuto. Il pendolo, ad un certo punto, 
muterà le sue girazioni in oscillazioni e ci indicherà il settore del 
quadrante che comprende la malattia dell’esaminando. Se malattie 
non vi sono, il pendolo rimarrà immobile sulla parte centrale del qua- 
drante. Viceversa, nel caso che il soggetto sia affetto da due o più 
malanni, si ripeterà l'operazione tante volte quante sono le sue infer- 
mità, fermando ogni volta il pendolo per alcuni secondi. Preferibil- 
mente si tenga il quadrante orientato sulla linea Nord-Sud. 

Forse migliore del precedente è il Quadrante Indicatore di Ma- 
lattie le quali corrispondono ad altrettanti colori, secondo quanto ha 
trovato la N.D. Sig.na Contessa Bianca Zileri di Vicenza, e che io ho 
voluto rappresentare nella fig. 49 per seguire il medesimo sistema 
finora adottato dei quadri grafici, tanto più che i colori coincidono 
con i vari punti cardinali. 

Debbo riconoscere che questo nuovo quadrante, in moltissime 
prove da me personalmente eseguite, ha sempre corrisposto perfetta- 
mente. Esso si adopera come ho già detto per quello precedente. 
Quando in un medesimo settore siano comprese due o più malattie, 
si scriveranno queste su un foglio di carta, tenendo la mano libera 
dal pendolo sul soggetto o sopra un suo testimone. Il pendolo girerà 
sul nome della malattia cercata. 


Determinazione della pressione arteriosa 


Non sempre si dispone degli speciali apparecchi (sfigmomanome- 
tri) e di un medico che possano indicarvi con precisione la pressione 
arteriosa, la conoscenza della quale è sempre utile e talvolta neces- 
saria. Ora anche qui il nostro meraviglioso pendolo viene in nostro 
aiuto, senza richiedere difficili o complicate operazioni. 

Cosî se tu, lettore cortesissimo, vuoi sapere quale sia la tua 
pressione arteriosa, non hai da fare altro che aprire la mano sinistra 
formando fra il pollice e le altre dita una specie di arco di cerchio 
che misuri circa 6 cm di diametro interno, in modo, però, che l’asse, 
passante per il mezzo cerchio formato, si trovi in posizione verticale. 
Quindi con la mano destra tieni sospeso sopra la mano, ma in coin- 
cidenza con il suddetto asse verticale, il tuo pendolo, ad una distanza 
(verticale, si intende) di circa 1 cm. Se il pendolo non si muove, fallo 
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discendere lentamente sino a che esso non si metta a girare o ad oscil- 
lare. Quando questi movimenti si verificano contali attentamente per- 
ché ogni rotazione od ogni oscillazione rappresentano 10 gradi di 
pressione. Perciò, se conterai 17 girazioni avrai 170 di pressione; se 
ne conterai 12, avrai 120 di pressione; ma ricordati che se il pendolo 


# 
Soaq-- 


figura 50 


gira al di sopra della mano la pressione sarà sempre alta; quando esso 
roterà od oscillerà nel cavo della mano, all’altezza del tuo dito medio 
la pressione sarà normale; quando, infine, i movimenti del tuo pic- 
colo apparecchio si manifestassero più in basso della tua sinistra, la 
pressione sarà bassa. 


Se, invece di operare su te stesso, tu operi su un’altra persona, 
falle tenere la mano come ho già detto, ma con la tua sinistra tieni 
il polso destro, o sinistro, a seconda della mano sinistra o destra sulla 
quale indaghi mentre la esaminerai col pendolo. 
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USO DEL PENDOLO COME TERMOMETRO 


Anche questa è un’operazione abbastanza facile che mi ha sem- 
pre corrisposto in modo perfetto per trovare il grado di febbre di 
un ammalato. 

Opero come segue: tengo il mio pendolo sospeso, sul torace del 
soggetto, con la mia destra, mentre afferro con la sinistra il polso 
dell’infermo e conto le girazioni che il mio apparecchio compie. Sup- 
poniamo che esso giri fra 38 e 39. In questo caso chiedo, anche sot- 
tovoce: « l’ammalato ha più di 38°?». Se il pendolo mi risponde 
affermativamente con le sue rotazioni, continuo a chiedere: « Quanto 
è?... 38 e 1 decimo?... 38 e 2 decimi?» e cosi di seguito finché il 
pendolo che sarà rimasto fermo o che avrà oscillato, si sia messo a 
rotare. Oppure posso seguire questo altro sistema: faccio girare il 
pendolo, mentre chiedo: « 38 e 1 decimo?... 38 e 2?... ecc.». Il pen- 
dolo si immobilizzerà, appena avrò detto il grado e il decigrado cor- 
rispondente alla realtà. 


CONTEGGIO DELLE PULSAZIONI 


Tengasi sospeso, con la mano destra, il pendolo sul polso della 
mano sinistra, in guisa che questa sia rivolta con la palma in su. E con 
l’orologio si contino quante girazioni il pendolo compie in un minuto. 
Il numero di esse sarà anche quello delle pulsazioni. 

Nel caso che si operi sopra un’altra persona, con la mano destra 
si regga il pendolo, mentre con la sinistra si tenga il polso della mano 
destra del soggetto. L’esame si farà sul polso sinistro dell’esami- 
nando. 


ESAME DELL’URINA DI UN DIABETICO 


È noto che uno dei fenomeni prodotti dal diabete mellito è 
quello di far secernere al diabetico, insieme con l’urina, una quantità 
più o meno grande di glucosio. Ora è assai importante per l’amma- 
lato di sapere con precisione quale sia la percentuale di zucchero che 
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egli emette nell’urinare. Vi sono dei preparati chimici che danno ab- 
bastanza rapidamente la percentuale precisa. Tuttavia si chiede una 
certa conoscenza di chimica, ci vogliono degli apparecchi, dei reat- 
tivi che costano cari, ecc., ecc. Invece con il pendolo si ottengono 
gli stessi risultati e senza spesa alcuna. Ecco come si procede: si rac- 
coglie in un recipiente mezzo litro o meglio un litro dell’urina pre- 
levata da quella emessa nelle 24 ore; ed alla distanza di circa 30 cm 
dal suddetto recipiente, si versa lentamente, a grani a grani, entro 
una chicchera, o sovra un piattino, dello zucchero in polvere, mentre 
si tiene sospeso — a media distanza — il pendolo che continuerà a 
girare verso destra finché la quantità di zucchero versato nella chic- 
chera sarà uguale a quella contenuta nell’urina che si analizza. Allor- 
ché questi due quantitativi saranno identici, il pendolo muterà su- 
bito di movimento e si metterà ad oscillare. Cosî, se il campione del- 
l’urina è di 500 cc e se lo zucchero versato nella chicchera pesa 
8 grammi, sapremo che abbiamo il 16 per mille di zucchero nell’urina 
stessa. Ma l’importante non è di conoscere questa percentuale, sol- 
tanto; bisogna anche tener conto della quantità di urina che il diabe- 
tico secerne nelle 24 ore. Poiché supponiamo che Tizio ne emetta 
giornalmente 2 litri col 16 per mille di glucosio, egli complessiva- 
mente espellerà dal suo organismo 32 grammi di zucchero nelle 
24 ore; mentre Caio il quale urina più abbondantemente — ponia- 
mo 4 litri al giorno — ma con una percentuale del 6 per mille, non 
secernerà che 24 grammi di glucosio al di. 


Un mezzo molto sbrigativo, del resto, per sapere se una per- 
sona sia affetta da diabete, o meno, è quello di tenere dinanzi ad essa, 
alla distanza di circa 30 centimetri un po’ di zucchero o di altra so- 
stanza ricca di glucosio, all’altezza del torace e di sospendere con la 
mano destra il pendolo tra il petto della persona in esame e la mate- 
ria zuccherina. Se il pendolo girerà non vi è pericolo di diabete per- 
ché il moto rotativo del pendolo ci dice che la sostanza prospettata 
si addice alla persona esaminata. Ma se il piccolo apparecchio oscilla 
fra questa e quella, dobbiamo ritenere che vi è la possibilità che l’in- 
dividuo sia diabetico, od abbia tendenza a questa infermità o, per lo 
meno, che lo zucchero non gli sia favorevole. 
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DETERMINAZIONE DEL SESSO DI UN NASCITURO 


Questo importante problema quasi divinatorio ha sempre appas- 
sionato ed appassiona ancora vivamente non solo i radiestesisti, ma 
i ginecologi, i medici e tant’altra gente che vorrebbe conoscere il fu- 
turo sesso della creatura ancora racchiusa nel seno materno. 

I denigratori della radiestesia dicono: « Come mai voi, che esclu- 
dete dalle virtà meravigliose del pendolo, quella di indovinare il fu- 
turo, come mai volete pretendere che il vostro apparecchio possa 
rivelarvi anzi tempo il sesso di un nascituro, ossia predire l’avve- 
nire? ». 

Questa domanda, la quale vorrebbe demolire il pendolo e la ra- 
diestesia, è semplicemente oziosa inquantoché noi non prediciamo af- 
fatto il futuro, col nostro pendolo, ma constatiamo semplicemente 
uno stato di fatto reale perché nel grembo della donna incinta, la crea- 
tura, anche embrionale, ha già il suo sesso fisico ben definito. E dico 
sesso fisico per distinguerlo da quello che potrebbesi definire sesso 
spirituale. Infatti vi sono dei casi abbastanza frequenti in cui lo spi- 
rito, l’anima di una persona non corrispondono in alcun modo alle 
caratteristiche sessuali esterne della persona medesima. Cosf vi sono 
individui che pur avendo quelle maschili, posseggono modi, gusti e 
sentimenti perfettamente femminili, mentre ve ne sono di quelli che 
esteriormente hanno tutti i caratteri muliebri e che invece racchiu- 
dono un’anima assolutamente virile; cito un esempio storico famoso: 
quello di Giovanna d’Arco. 

Ma lasciamo andare perché entreremmo in un altro campo ben 
diverso dal nostro, e torniamo all’argomento che trattiamo. 

Dicevo, dunque, che esaminando una donna incinta per sapere, 
ante nascita, quale sarà il sesso del nascituro, noi non facciamo altro 
che una semplice constatazione di un fatto già esistente. Anzi non si 
dovrebbe neppure dire: « qual è il sesso del nascituro », ma dovreb- 
besi invece dire: « qual è il sesso », perché esso è già stabilito nel 
seno della futura madre. La difficoltà, però, sta nella ricerca, in questa 
specie di diagnosi. 

Il più volte citato G. Brochenin, nel suo interessante Traité de 
Radiesthésie, a pag. 99, afferma che sopra 29 casi da lui esaminati 
(dei quali 25 su fotografie) egli ne ha indovinati con precisione 24. 
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Diversi sono i metodi per simile prospezione. Eccone alcuni che 
tolgo dal Manuale di René Lacroix-à-l’Henti: 


1° - Avendo vicini, come testimoni, un uomo giovane ed una 
giovane donna, l’operatore osserva se le rotazioni ottenute col pen- 
dolo (mentre egli sfiora con la mano libera la futura mamma) siano 
sempre armonizzate con la giovane donna che serve da testimonio. Se 
le rotazioni saranno armonizzate, il feto sarà quasi certamente di sesso 
femminile. Se, invece, vi è discordanza di rotazioni, chiameremo il 
testimonio mascolino e, col dito indice della mano sinistra posto a 
10 cm dall’addome della donna incinta, vedremo se vi è sintonia col 
testimonio suddetto. In caso affermativo possiamo ritenere che il na- 
scituro sarà un maschio. 


2° - Si prenda una calamita, od anche una bussola, e si stabi- 
lisca qual è, di essi, il polo Nord ed il polo Sud. Tenendo la mano 
sinistra lievemente appoggiata sulla pancia della donna che si esami- 
na, si fa girare il pendolo successivamente sulla punta Nord e su 
quella Sud della calamita o dell’ago della bussola. 

Se il pendolo gira sul polo Nord, il feto sarà maschio; se gira 
sul polo Sud, esso sarà una femmina. 


3° - Georges Discry nel suo trattato di Radiestesia (La Science 
des Sourciers è la portée de tous) semplifica ancora maggiormente il 
sistema. Innanzi tutto egli stabilisce bene, con parecchie prove, la 
polarità della madre perché (come ho detto nelle prime pagine di 
questo studio) la donna — come l’uomo — può avere una polarità 
positiva od una negativa. Definita bene tale polarità, l’operatore col- 
loca la futura mamma in modo che sia orientata Nord-Sud, con la 
schiena rivolta al Nord. Quindi egli si mette di fronte a lei con la 
mano sinistra tesa verso la donna, tenendo sospeso il pendolo con 
la destra. É si aspetta che questo giri o, comunque, si muova. Se 
esso girerà, il nascituro quasi certamente sarà un maschio. Se il pen- 
dolo oscillerà avremo una femmina. Ma supponiamo il caso che ci 
trovassimo di fronte ad una gravidanza poligemina. Come operare? 
Dopo di aver presa la polarità della madre, il pendolo ci darà per pri- 
ma quella del nascituro più forte; poi esso si fermerà e, dopo qualche 
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9 Zampa - Radiestesia 


secondo di sosta, ci darà la polarità del secondo; e, dopo un’altra 
fermata, ci indicherà quella del terzo. 


Tuttavia siccome potreste prospettare la donna incinta in un 
giorno in cui essa si trovasse in non buone condizioni di salute (ciò 
annullerebbe la vostra diagnosi), dovrete ricominciare la vostra pro- 
spezione dopo qualche tempo. Tale ricerca non andrebbe mai fatta 
prima del settimo mese compiuto di gravidanza. 

Secondo alcuni autorevoli autori e radiestesisti, gli studi sul ses- 
so dei nascituri possono eseguirsi anche su fotografia della madre. 


FUNGHI MANGERECCI E FUNGHI VELENOSI 


Parlo di questo argomento nel presente capitolo perché sembra- 
mi che esso rientri un po’ nel campo medico cui ho accennato il più 
brevemente possibile, giusto per dare un’idea vaga delle immense ri- 
sorse che il pendolo e la Radiestesia ci offrono, rimandando il lettore 
che volesse maggiormente addottrinarsi in materia, ai bellissimi la- 
vori ch’io cito nella Bibliografia. 

La distinzione dei funghi buoni da quelli cattivi fatta col pen- 
dolo, non presenta grandi difficoltà inquantoché l’apparecchio girerà 
sempre in senso negativo (sinistrorso) od oscillerà, sui funghi vele- 
nosi, mentre girerà in senso positivo su quelli mangerecci. Ma volen- 
do aver un controllo, se ne prenderà uno di cui si conosca con pre- 
cisione assoluta la commestibilità e lo si porrà su un tavolo a sinistra 
dell'operatore. Quindi, ad uno ad uno, si collocheranno, a circa 
30 cm di distanza dal suddetto, i funghi da esaminare, tenendo so- 
speso fra i due il pendolo, il quale girerà verso destra quando il fungo 
in esame sarà mangereccio, ed oscillerà o girerà a sinistra allorché 
gliene capiterà sotto uno velenoso. Siccome il mezzo che propongo 
è molto semplice e non richiede alcuna spesa, non vedo il motivo 
per non tentare la prova. Non dico già che, in base ad un primo 
esperimento fatto da una persona ancora inesperta, si debbano accet- 
tare e mangiare ad occhi chiusi funghi d’ignota provenienza e di in- 
certa natura. Dio me ne guardi! Mi limito a dare questo consiglio: 
prendete un certo numero di funghi commestibili e di funghi vele- 
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nosi che voi conosciate perfettamente, e fate su di essi le prove che 
vi ho suggerito. Vedrete cosî se il metodo indicatovi corrisponde, o 
meno, alla verità. Tutta la Radiestesia, scienza divina fra tutte, è 
infatti basata su quelle onde misteriose che ci avvolgono da ogni 
parte e che, partendo da noi, si diffondono per l’infinito dell’uni- 
verso, costituendo uno dei tanti doni che il Creatore pone a nostra 
disposizione per il bene dell'Umanità. 
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Parte Settima 


Altre applicazioni utili 
della radiestesia 


Se dovessi elencarle e descriverle tutte, occorrerebbe un volume 
di ben altra mole di questo modesto scritto il quale si limita, come 
ho ripetutamente detto, a dare un’idea sommaria di questa nuova 
Scienza e ad invogliare gli studiosi a dedicarvi un po’ del loro tempo 
e del loro ingegno. 

Tuttavia, prima di scrivere la parola Fire, voglio ancora citare 
qualche altra risorsa del meraviglioso pendolo, per oggetti che inte- 
ressano la nostra vita quotidiana, tutta fatta di lotta e di lavoro. 


RICERCA DI FUGHE D’ACQUA O DI GAS DA TUBAZIONI 
SOTTERRANEE 


Bisogna sapere, prima di ogni altra cosa, di che materiale sia la 
tubazione che si vuol ricercare. Supponiamo che essa sia di ghisa e 
serva per la condotta dei gas. Si prenda come testimonio, nella mano 
sinistra un pezzo di ghisa e si cerchi sul terreno l’ubicazione della 
tubazione. Una volta che essa sia stata trovata si segue adagio adagio, 
sempre tenendo in mano il pezzo di ghisa e nell’altra il pendolo il quale 
continuerà a girare fino a che l’operatore non si troverà sulla verti- 
cale del punto ove esiste una fuga di gas. In questo punto il pendolo 
cambierà bruscamente di movimento. 

Parimenti si farà per la ricerca di una fuga d’acqua, qualunque 
sia il materiale tubolare; ghisa, ferro, piombo, cemento, eternit, ecc. 
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purché si abbia cura di tener sempre nella mano libera un campione 


DI 


del materiale con il quale la canalizzazione è costruita. 


RICERCA DI UN TESORO NASCOSTO IN UN MURO 


Tendete orizzontalmente contro il muro... sospetto un filo di 
rame all’altezza di circa 1 m dal suolo e, sfiorandolo con la punta 
della dita della mano sinistra, camminate lentamente lungo il muro, 
tenendo sospeso, con la mano destra, il pendolo che non darà alcun 
segno finché esso coincida col punto nel quale trovasi il tesoro cer- 
cato, oppure sulla verticale del medesimo punto. Staccate, allora, il 
filo e, dalla posizione orizzontale, disponetelo in quella verticale pas- 
sante per il suddetto punto. E, come avete operato prima, operate 
anche adesso seguendo il filo con una mano e con l’altra reggendo 
il pendolo, ma partendo dal pavimento per salire fino al solaio. Si 
daranno 3 casi: 


1° - che il nuovo punto indicato dal pendolo corrisponda a quello 
trovato precedentemente; 


2° - che esso sia o sopra o sotto il detto punto; 


3° - che il pendolo non dia alcun segno per tutta la lunghezza del 
filo verticale: ciò vorrà dire che il tesoro si troverà su quella 
stessa verticale, ma nelle fondazioni del muro prospettato. Bi- 
sogna ricordarsi, però, che i tesori nascosti negli incroci dei muri 
sono ben difficili a trovarsi perché le loro irradiazioni non sono 
afferrabili: ciò spiega la ragione per la quale anticamente essi 
venivano celati appunto in quelle posizioni dei fabbricati. 


Se invece di esser nell’interno di una casa, il tesoro si trovasse 
all’esterno, stendete il filo di rame sul terreno dopo averne attaccato 
uno dei capi al piede del muro della casa suddetta ed ortogonalmente 
al medesimo. Seguite il filo col pendolo in mano. Se esso non girerà 
in alcun modo, trasportate il filo, sempre nella stessa direzione, ossia 
parallelamente alla prima disposizione e ricominciate l’esame pendo- 
lare. Ritentate la prova spostando sempre il filo finché il pendolo 
non si metterà a girare. In quel punto vi sarà quello che cercate. 
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RICERCA DI NECROPOLI O DI ANTICHI SCHELETRI 
UMANI 


Si opera press’a poco come per la ricerca delle fughe d’acqua 
o di gas nelle tubazioni; ma invece di prendere un pezzo di metallo 
per testimonio, si terrà nella mano che regge il pendolo un pezzo di 
osso mentre con l’altra mano, stesa a guisa di antenna, l’operatore, 
girando su se stesso, individuerà la direzione del sepolcro. Cammi- 
nando in quella direzione, egli finirà di trovarsi sul punto ove esiste 
lo scheletro o la necropoli cercati. Se poi egli volesse conoscere anche 
la posizione della testa e dei piedi dello scheletto, dovrà disegnare, 
anche schematicamente, sovra un foglio di carta, la figura di un uomo, 
e posando l’indice della mano sinistra sulla testa disegnata, osser- 
verà quando il pendolo si mette in rotazione, perché il punto del ter- 
reno sul quale l'apparecchio girerà, sarà precisamente quello in cui 
trovasi il capo, o meglio il teschio, dello scheletro. 


ANALISI QUANTITATIVA DI UN CORPO COMPOSTO 


Ho già detto precedentemente come possa dosarsi la quantità 
d’acqua con la quale l’oste od il lattaio previdenti hanno voluto bat- 
tezzare la loro merce. Nella stessa guisa possiamo trovare la compo- 
sizione di qualsiasi sostanza 0 corpo che c’interessa di conoscere. 

Supponiamo di voler sapere quanto rame c’è in una fusione di 
duralluminio. Innanzitutto peseremo accuratamente la fusione stes- 
sa: e sia essa di kg 3,500. Tenendovi il pendolo sospeso sopra, po- 
siamo alla solita distanza di 20-30 cm tanti pezzetti di rame sino a 
che il pendolo da fermo che era si metta a girare. Pesiamo il rame 
deposto sul tavolo, e troviamo, ad esempio, che il peso è di 
140 grammi. 

Stabilendo la proporzione: 


3500 : 140 = 100 : X 


vedremo che il rame è nella percentuale del 4%. 


Cosî può venir analizzato quantitativamente qualsiasi composto, 
purché si abbiano a disposizione i corpi che servano da campioni. 
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IDENTIFICAZIONE DI MONETE FALSE 


Anche questa è un’applicazione molto utile e sicura per la veri- 
fica istantanea delle monete, di qualunque metallo esse siano. Ma 
siccome quelle più comunemente falsificate sono quelle d’argento, 
prendiamole per esempio. Alla distanza di 20 cm si collochino sopra 
una tavola una moneta che sappiamo esser buona ed una sulla quale 
abbiamo dei dubbi. Sulla metà della distanza che le separa, ossia a 
10 cm dall’una e dall’altra, sospendiamo il pendolo. Se questo girerà 
nel senso positivo, ossia verso la destra, la moneta sospetta sarà buo- 
na, se, invece, l’apparecchio non girerà, o se oscillerà, sapremo da 
questo che essa è falsa. 


RICERCA DEL GUASTO DI UN MOTORE DI AUTOMOBILE 


Per quanto si possa esser conoscitore del motore di automobile, 
pur qualche volta succede che non si riesca ad individuare subito il 
guasto che ne impedisce, all'improvviso, il regolare funzionamento. 
Sarà il magnete? Saranno le candele? Sarà il carburatore? Le val- 
vole?... ecc. ecc. Orbene; fate cosî: con la mano destra tenete il pen- 
dolo a piombo sul motore e lasciatelo rotare. Poi con l’altra mano 
toccate successivamente le singole parti del motore stesso il quale, 
durante questo esame, dovrà essere necessariamente fermo. Quando 
la vostra mano sinistra toccherà l’organo guasto, il pendolo interrom- 
perà subito le sue girazioni. Se, invece, del motore avete un disegno 
preciso (pianta o sezione longitudinale) otterrete gli stessi risultati, 
e forse con maggior precisione. 


VERIFICA DI OPERAZIONI ARITMETICHE 


Da molto tempo io adopero il pendolo in molteplici usi pro- 
fessionali e non ho mai avuto da lagnarmene. 

Le più elementari di queste applicazioni sono quelle che mi ser- 
vono per la verifica delle quattro operazioni aritmetiche, per l’estra- 
zione della radice quadrata, ecc. Cosî, se fate con i medesimi fattori 
due moltiplicazioni: l’una giusta e l’altra sbagliata, vedrete che il 
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pendolo girerà in senso destrorso sulla prima ed oscillerà sulla secon- 
da. Non si dica che si tratta di autosuggestione perché potrete fare 
l'esperimento ad occhi chiusi, oppure su due foglietti separati che 
prospetterete col pendolo tenendo la parte scritta contro il tavolo, in 
modo da non vedere quale sia l’operazione errata, e quale quella 
giusta. 


VERIFICHE DI FORMULE CHIMICHE 


Si hanno gli stessi risultati che per le operazioni aritmetiche. 
Infatti scrivete sopra due biglietti uguali una formula qualunque: per 
esempio quella del solfato di rame. Su uno dei biglietti scrivete la 
giusta: Cu SO: e sull’altro, scrivete la sbagliata Cu: SOs. Vedrete 
che su quella il pendolo girerà in senso positivo: su questa oscillerà. 


CALCOLO DEI CEMENTI ARMATI 


Sezioni delle travi, dei pilastri, ecc. Stabiliti dapprima le lun- 
ghezze e poi i carichi che su tali strutture debbono gravare, si procede 
per domande e si scrivono su un foglio di carta, ben distanziati fra 
loro, i numeri che rappresentano i centimetri quadrati delle sezioni; 
ad esempio: 600 - 700 - 800 - 900, ecc. ecc. e si tiene per qualche 
momento il pendolo sospeso su ognuno di essi, domandando: « Va 
bene questa sezione? ». Si arriva cosi al numero cercato. Supponia- 
mo che esso sia 1500. Sapendo quale rapporto, press’a poco, deve 
esistere fra l’altezza e la larghezza del parallelepipedo che chiamasi 
trave, dovremo a quella 50 cm ed a questa 30 cm. 

Identica operazione si fa per conoscere la sezione totale dei ferri 
che costituiranno l’armatura della trave. Poniamo che il pendolo ci 
dia cm? 12,60. Cercando nelle tavole che trovansi in molti manuali 
tecnici troveremo che alla suddetta sezione corrispondono 4 ferri 
I 20. 


RICERCA DELL’ASSE NEUTRO DI UNA TRAVE 


Tutti gli ingegneri sanno quale importanza abbia la conoscenza 
fel punto preciso in cui trovasi l’asse neutro di una trave, ossia quel- 
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la striscia longitudinale della medesima che non subisce alcuna sol- 
lecitazione. 

Per trovarlo rapidamente (ed i calcoli fatti poi da valenti colle- 
ghi mi hanno dato sempre conferma), io disegno in grande scala 1:10 
un tratto della trave in questione di sezione longitudinale, e vi trac- 
cio una retta ortogonale all’asse del solido. Quindi mentre con la de- 
stra faccio scorrere lentamente la punta del pendolo lungo la sud- 
detta linea ortogonale, tenendolo distante da essa di pochi centimetri, 
io seguo il pendolo con la punta sottile del lapis. Ad un certo mo- 
mento il pendolo si mette a girare energicamente. Nel punto in cui 
questa girazione avviene, passa sicuramente l’asse neutro cercato. 

Procedendo sempre nel modo indicato per la ricerca delle se- 
zioni delle travi o dei ferri tondi per cementi armati, troveremo anche 
lo spessore di tubi o di recipienti destinati a contenere fluidi liquidi 
o gassosi anche a fortissime pressioni. 


ERRORI D’ARMONIA 


Spesse volte, nello scrivere musica, gli accidenti (diesis, bemolli 
e bequadri) i quali sono realmente dei veri accidenti, sfuggono al 
compositore. Altre volte un accordo male interpretato viene scritto 
in un modo piuttosto che nell’altro e si commettono quei benedetti 
errori di grammatica musicale che fanno arricciare il naso ai pedanti 
adoratori di madama Armonia. Diamine! Qui c’è un do diesis anziché 
un re bemolle! Fonicamente le due note sono identiche; tanto che 
sul pianoforte esse sono rappresentate da un unico tasto. Ma dal 
punto di vista rigorosamente armonistico vi è una differenza, in- 
quantoché il do diesis può essere la sensibile del re naturale e quindi 
tende a salire ed a risolvere sul re, mentre il re bemolle tende a di- 
scendere sul do naturale. Questo naturalmente quando non siano no- 
te cosiddette di passaggio. Non basta: col pendolo noi possiamo tro- 
vare non solo un errore in un accordo, ma anche in una successione 
di accordi, come — per citare un esempio — nella risoluzione se- 
guente in cui l’errore consiste nel moto parallelo delle due note 
estreme, s7 e do, come si vede sotto la lettera A, mentre si doveva 
scrivere come alla lettera B. 
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Mi chiederete come opero per eseguire queste verifiche. È tutta 
questione di pazienza. 


Incomincio l’esame della prima pagina di musica col pendolo, 
chiedendomi se in quella pagina vi sono errori. Se il pendolo oscilla, 
passo alla seconda pagina perché so che nella prima, sbagli non ve 
ne sono. Se anche sulla seconda il mio apparecchio oscilla, passo alla 
terza, alla quarta pagina, ecc., sinché il pendolo, col suo moto rota- 
torio, non mi avverta che vi è qualcosa che non va. Allora presento 
il pendolo davanti ad una delle estremità di ogni rigo della pagina. 
Ad una di tali estremità, il pendolo si mette a girare: dunque lo 
sbaglio deve trovarsi su quel pentagramma e quindi scorrendo tutto 
adagio adagio, finisco per trovare l’accordo od anche la nota che sono 
errati. Con un po’ di pratica l’operazione di revisione si compie 
abbastanza rapidamente: ad ogni modo essa è assai meno faticosa di 
quella compiuta a tavolino od anche al pianoforte, specialmente se 
tale revisione è eseguita dall’autore della musica il quale avendola 
già impressa nel proprio cervello può suonarla tutta, da cima a fondo, 
sorvolando sugli sbagli commessi senza neppure ritrovarli. 


INDAGINI D’INDOLE PSICOLOGICA 


Noi sappiamo che per mezzo del pendolo possiamo dirigere il 
nostro Raggio Fondamentale dove vogliamo, e collegare perciò que- 
ste nostre vibrazioni con quelle emananti da altri cervelli come da 
altri corpi. 
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Da questo fatto scaturisce una conseguenza per noi importantis- 
sima: quella, cioè, di penetrare, quasi, nella mente e nell’anima di 
altre persone e di conoscerne i reali sentimenti. 

Ogni persona, per necessità di cose, è obbligata ad aver rap- 
porti, più o meno stretti, con i suoi simili ma, specialmente nei rap- 
porti di affari, questi sono spesso superficiali. Facciamo delle cono- 
scenze, parliamo, trattiamo argomenti diversissimi, sia come profes- 
sionisti, che come datori di lavoro, come prestatori d’opera, come in- 
dustriali, come commercianti, ecc., ma ben di rado ci curiamo di sa- 
pere con chi abbiamo realmente a che fare e troppo di sovente 
dimentichiamo il savio ammonimento contenuto nel ben noto pro- 
verbio: « l'abito non fa il monaco ». E cosî frequentemente accade 
che proviamo forti disinganni, amare illusioni e che, magari, cadiamo 
in qualche tranello. Ebbene, anche in questo, il nostro portentoso 
pendolino può esserci di grandissimo aiuto. In che modo? mi chie- 
derete. 

Ecco qua: allorché dovete iniziare una pratica, una trattativa 
qualunque con una persona che non conoscete a fondo (o per lunga 
consuetudine di rapporti) cercate di avere da essa un oggetto che le 
sia appartenuto: fotografia, scritto, lapis, ecc. poi, quando sarete 
solo, scrivete le domande di cui volete una risposta su tanti pezzetti 
di carta. Ad esempio « il signor X... è onesto? Ci si può fidare? Mi 
procurerà noie? dispiaceri? L’affare che mi propone è buono? » e 
cosi di seguito. Poi mettete sopra ognuno di quei foglietti di carta 
(uno alla volta) l’oggetto proveniente dall’individuo sul quale volete 
compiere la vostra indagine e posatevi sopra la vostra mano sinistra 
mentre con la destra tenete sospeso il pendolo il quale vi risponderà 
st col moto rotatorio destrorso, e zo, con le oscillazioni o con la 
rotazione a sinistra. 

A completamento di quanto sopra indicherò un mezzo molto 
spiccio, ma infallibile per conoscere se due persone hanno reciproca 
e sincera simpatia, se vi è — in una parola — comunione d’anima 
fra loro; basterà che esse scrivano la loro firma su due foglietti di 
carta e che questi due foglietti siano collocati su un tavolo, abbastanza 
vicini. Se il pendolo oscillerà in direzione della mezzeria che separa 
i due pezzi di carta, non v’è alcuna simpatia fra i due firmatari; se, 
all’opposto il pendolo girerà, abbracciando, quasi, con le sue gira- 
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zioni le due scritture, potete essere sicuri che esiste una reciproca 
stima ed una grande affinità di sentimenti fra i due scriventi. 

Credo che fra tutti gl’immensi servizi che il pendolo può ren- 
derci cuesto dell’esame che chiamerò psicologico, sia forse fra i mag- 
giori ed i più utili poiché ognuno può, in tal modo, conoscere inter 
et in cute ed infallibilmente quello che un altro pensa di lui. Quanti 
uomini di affari e specialmente le persone altolocate che hanno in- 
torno a loro delle legioni d’individui che li.complimentano e che li 
adulano, dovrebbero ricorrere al modesto pendolino che risponderà 
sempre con la massima sincerità. Ed allora quante delusioni molti 
proverebbero! Quante incredibili verità scoprirebbero! 

Dico questo specialmente per coloro che nel mondo politico vi- 
vono nelle più alte sfere e che, nonostante vivano sempre in un’atmo- 
sfera di diffidenza e nel timore di essere ingannati o traditi, tendono 
spesso la mano con tutta la fiducia a chi ha pronto il pugnale per col- 
pirli, mentre voltano le spalle a quelli che, per il loro bene, vorreb- 
bero dar loro buoni consigli ed utili ammonimenti. Se mi si chie- 
desse il motivo dei diversi comportamenti del pendolo, risponderei 
che esso va ricercato nelle irradiazioni trasmesse dal testimonio che 
abbiano adoperato e che conservava ancora la impregnazione delle 
emanazioni emesse dalla persona della quale ci siamo occupati. 

Potrei continuare a lungo l’elenco delle applicazioni radiestesi- 
che in ogni campo dell’attività umana; ma sembrami che quanto 
ho fin qui esposto basti per dare una idea dell’importanza che questa 
nuova scienza acquisterà col tempo. 


Come ho già detto uno dei più utili servizi che il pendolo può 
renderci è quello di conoscere le qualità e i difetti delle persone con 
le quali abbiamo rapporti più o meno intimi, perché cosî noi ci sap- 
piamo meglio regolare nelle nostre relazioni. I genitori, in primo luo- 
go, gl’istitutori, gl’insegnanti dovrebbero servirsene per conoscere le 
attitudini dei ragazzi che, per volere celeste, vennero affidati alle loro 
cure. E perciò abbiamo cercato di raccogliere nel quadrante di fig. 51 
tutti gli elementi necessari. I 

Esaminando il mio quadrante il lettore potrà obiettarmi che enu- 
mero due volte la medesima voce. Ad esempio cito fra le attitudini 
dello spirito quella per la medicina e nel settore V pongo la profes- 
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sione di medico. Ma ciò dimostra che un Tizio può avere le atti- 
tudini per fare il medico, senza essere riuscito a diventarlo; mentre 
può essere benissimo che egli abbia conseguito una tale laurea pur 
avendo attitudini, supponiamo, per la musica o per l’agraria, o pet 
altro ramo dello scibile. 

Quindi il quadrante serve a stabilire, nelle persone, quale sia 
la loro polarità, ma anche la loro professione od il mestiere che eser- 
citano, oltre alle loro qualità, alle loro passioni, ai loro difetti, ecc. 

L’esame può farsi o con la presenza dell’individuo che si vuole 
studiare, oppure, al solito, con qualche suo testimonio. Le opera- 
zioni di ricerca vanno ripetute a seconda delle risposte che si desi- 
dera avere. Si comincerà dall’esame mentale (settore I); quindi si 
passerà a quello dell’animo (settore II), e poscia a quello della pola- 
rità spirituale, ecc. ecc. 
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QUAT)RANTE PER LE RICERCHE D’INDOLE 
PSICOLOGICA E PRIVATA (ideato dall’ing. P. Zampa) 


figura 51 


1° Il grado intellettuale, al N. I; 

2° Le virtù o qualità dell’animo, al N. II; 

3° Le attitudini o polarità dello spirito; 4) per le arti; al N. III; 
b) per la scienza, al N. IV; 

4° La professione esercitata, al N. V; 


\n 
O) 


Il mestiere praticato, al N. VI; 
6° I vizi e le passioni, al N. VII; 
7° I cattivi sentimenti, al N. VIII. 
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Attitudini o polarità dello spirito 
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II 


III 


IV 


Intelligenza 


Virtà 


per le Arti 
Sn MN n 


per le Scienze 


Professioni 


| 
| 


LEGGENDA 


- Genio 

- Alta intelligenza 
- Media 

- Bassa 

- Idiozia 

- Pazzia 


OMO OL ON 


7 - Bontà d’animo 

8 - Generosità 

9 - Altruismo 

10 - Affettività 

11 - Sentimento religioso 


12 - Musica 
13 - Pittura 
14 - Scultura 


15 - Architettura 
16 - Oratoria 
17 - Poesia 


18 - Filologia 

19 - Storia 

20 - Filosofia 

21 - Teologia 

22 - Giurisprudenza 

23 - Medicina e Veterin. 
24 - Matematica 


25 - Fisica 

26 - Chimica 

27 - Astronomia 
28 - Agraria 


29 - Botanica 
30 - Zoologia 
31 - Mineralogia 
32 - Geologia 


33 - Ragioniere 
34 - Geometra 
35 - Avvocato 
36 - Medico 


VI 


VII 


VIII 


Professioni 


Mestieri 


Vizi o passioni 


Cattivi sentimenti 


i 


| 


37 - Ingegnere 


38 - Militare 

39 - Sacerdote 

40 - Professore 

41 - Letterato 

42 - Artista 

43 - Politico 

44 - Industriale 
45 - Banchiere 

46 - Possidente 

47 - Appaltatore 
48 - Agricoltore 
49 - Impiegato pubblico 
50 - Impiegato privato 
51 - Commerciante 
52 - Falegname 

53 - Muratore 

54 - Fabbro 

55 - Meccanico 

56 - Sarto 

57 - Calzolaio 

58 - Lavoro 


59 


Casa e Famiglia 


60 - Giuoco 
61 - Bacco 
62 - Tabacco 
63 - Venere 
64 - Accidia 
65 - Avarizia 
66 - Egoismo 
67 - Gelosia 
68 - Gola 
69 - Invidia 
70 - Ira 


71 - Lussuria 
72 - Superbia 


Conclusione 


Non so quali impressioni il benevolo lettore che avrà avuto la 
compiacenza di seguirmi fin qui, possa aver ricevuto dalla lettura di 
queste pagine. Tuttavia voglio sperare che (ove non sia rimasto com- 
pletamente persuaso dai fatti e dalle teorie che ho cercato di espor- 
re, il più chiaramente possibile) voglio sperare, dico, che un certo 
sentimento di curiosità o di dubbio gli sia penetrato nell’anima. 
Questo dubbio e questa curiosità lo spingeranno, ne sono convinto, 
a far delle prove, ad interessarsi della cosa, a studiarla, dapprima 
per ischerzo e per passatempo, più tardi con interesse profondo e 
con profonda passione. Ed allora avrò ottenuto il mio scopo, avrò 
raggiunta la mia mèta. 

Egli vedrà aprirsi dinanzi a sé nuove ignorate vie del sapere, 
nuovi e più vasti orizzonti della scienza; e se procede cauto, ma in- 
faticabile per queste nuove strade che gli ho indicato; se scruta con 
intelligenza e con intensità di pensiero i nuovi vasti orizzonti che gli 
ho fatto intravvedere, molti problemi potrà risolvere che gli parevano 
insolubili, molti misteri potrà svelare che gli parevano impenetrabili. 

Eppure per quanto l’uomo possa percorrere vittoriosamente, ma 
faticosamente e talvolta, anche dolorosamente l’arduo sentiero che 
attraversa gli sterminati campi dello scibile umano, per quanto egli 
possa fare una nuova scoperta ogni giorno, e squarciare ogni giorno 
un nuovo lembo del grande velario che ci nasconde gli arcani che 
Madre Natura racchiude nel suo seno, noi dovremo sempre pit capa- 
citarci della nostra debolezza e della nostra piccolezza dinanzi ai mi- 
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steri dell’infinito e dell’eternità. Dovremo inchinare umilmente la no- 
stra fronte circonfusa di superbia, dovremo spegnere la fiamma di 
vanità che arde nell'anima nostra. E, nella pia e dolce rassegnazione 
della nostra impotenza, guardando in alto, alla gran Luce che tutto 
riscalda, vivifica ed illumina, a Colui che in sé compendia Spazio, 
Tempo, Scienza e Bontà, dovremo riconoscere che vi è solo una Fonte 
di vero sapere alla quale possiamo attingere le stille che Essa ci con- 
cede a prezzo del nostro lavoro, delle nostre fatiche e de’ nostri sacri- 
fici e che tale Fonte ha un nome solo: Dio! 
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LesourD: Méthode radiesthésique de recherche des maladies. 


285 


H. Mayer: Les Sourciers et leurs procédés. 

MEERSEMANN: Le pendule magique. 

Bovis: De la radiation de tous les corps. 

E. S. AuscHEr: L'art de découvrir les sourciers et de les capter. 
LAKHowsKy: La terre et nous. 

G. Discry: La science des sourciers à la portée de tous. 


RIvISTE E GIORNALI: 
« Bulletin de l’Association des Amis de la Radiesthésie ». 
« La cronique du sourcier ». 
« La prospection è distance ». 


Per tutte le suddette pubblicazioni rivolgersi a: 


« La Maison de la Radiesthésie » 16, Rue Saint-Roch, è Paris 
(Francia). 


286 


Pendoli per sperimentazioni di radiestesia 


1 Pendolo brevettato ad anima metallica inventato dall'ing. Pietro Zampa. 
2-3-4 Pendoli diversi per tutti gli usi a seconda della sensibilità dell'operatore. 
5 Pendolo vuoto per testimoni. i 

6 Pendolo contenente mercurio, speciale per medici. 

7 Pendolo universale Stiattesi, con punta di metallo. 


PZZZZ 


Pendoli sferici colorati 


da usare in combinazione con il pendolo fisso « Eureka » 
Pendoli Speciali Colorati con dispositivo a vite per l'in- 
tercambiabilità nei colori bianco - rosso - verde - giallo - 
azzurro, viola, racchiusi in elegante astuccio. 


Triangolo con pendolo fisso « Eureka » 


Triangolo con pendolo fisso « Eureka ». Serve ad elimi- 
nare interferenze fisiche negative nelle delicatissime 
operazioni radiestesiche. Le tre aste che formano il 
triangolo convergono in un disco metallico che tiene in 
sospensione il pendolo. Il disco metallico è provvisto 
di un dispositivo a vite che consente di allungare o 
accorciare la catenella che tiene in sospensione il pen- 


dolo per adeguarlo alle attitudini radiestesiche dell'ope- 
ratore. 
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